ALL'ARRIVO DELLE 

CENERI DI RE 
CARLO ALBERTO 
ELOGIO FUNEBRE 
DETTO DA... 

Terenzio Mamiani, Giovanni 

Prati 



Digitized by Google 



ALL' ARRIVO DELLE CENERI 



DI RE 

CARLO ALBERTO 

» 

t 

ELOGIO FUNEBRE 

DETTO 

». 

KlLLl METROPOLITANA IN GENOVA IZ. D Y IT OTTOBRE MDCCCAUX 



TRENODIA AUGURALE « 



©B IP S, A 11 2a 



LUGANO 

TIPOGRAFIA DELLA SVIZZERA ITALIANA 

Nownlira 1849. 



■ 



Digitized by Google 



ELOGIO FUNEBRE 



DETTO 



DA TERENZIO MAM1ANI. 



• ■ » 



Digitized by Google 



sssasssasasssasssssasasasasssasa 



t. 

f)cì vcramciilc grandi c buoni è l'orazion funerale dettata primo 
kY ogni altro dal popolo ; e dove questo si tace, non vale facondia e 
abilità d'oratore. A niun tristo principe, morente sicuro in suo letto, 
è accaduto mai di non avere accanto al suo feretro un gonfio panegi- 
rista il quale osi di adulare e mentire eziandìo tra le pareti del tem- 
pio, alla presenza più viva e più manifesta di Dio. Se non che in quei 
caso, l'ostinato silenzio del popolo accusa e sbugiarda l' encomiatore, 
l'er lo contrario, dove l'amore e l'ammirazione delle centi accompa- 
gna la morte d' un giusto re, nessuna eloquenza pareggia forse il buon 
sentimento di quelle, come alla vista del feretro suo, nessuna forza, 
nessuna astuzia, nessun pericolo potrìa ne' petti stagnar le lacrime e 
il lutto e il rammarico seppellirvi. Quando le ceneri di Germanico per 
mare venute tocrnron terra, da ogni loco eziandio non vicino piovean 
le turbe accorate con ansia di vederle e onorarle, e desiderose assai 
di mostrare e provare al mondo che lui sfortunato e tradito avean 
raro sopra tutti I potenti e felici e volevanlo glorificato al par d' un 
Iddio. Ora, quell'accoramento medesimo, qucll' alToltarsi da tutte 
bande, quel gemere luttuoso ed universale s' è pure udito e veduto 
in questo porto di Genova, appena vi salìa la nave clic riconduce a 
noi dall'esilio quel che rimane d'un re sventurato ma gronde e il 
quale accoglievano afflitti e in gramaglia Senatori e Rappresentanti a 
cui lasciava egli in perpetuo retaggio la liberta ; e circondavamo le 
milizie di que' segni stessi e di quelle bandiere (ahi dimesse oggi e ab- 
brunale) eh* egli volle sopra tutte le torri della penisola inalberare, e 
farle in ogni terra e sopra ogni mare franche, temute e trionfatici . 
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Ma quanto è maggiore la perdita, più sentito il dolore, il (ribolo 
più generale e sincero, altrettanto l' anima del dicitore se ne sgomen- 
ta ; perdi' egli non può fare come il pittore Timante che figura Atride 
nascondentesi dentro le palme il viso ; ma sì è costretto di ragionare 
mentre non vorrebbe che piangere, e mentre in cambio di parole, 
gittar vorrebbe muti sospiri e flebili suoni interrotti. Or che dirò della 
povera mia loquela, o Signori, innanzi a sì alto subbietto, e in faccia 
a sì grande, sì vero e non esprimibil dolore di tutta questa città, che 
nelF ardore de' nobili afletti a niun popolo cede, a moltissimi entra 
innanzi ? Ma d' altra parte, io vo pensando che qui non si tratta di 
sole funeree lamentazioni e di solo sfogo al comune e soverchiarne 
cordoglio ; e nemmanco si tratta di esimia palestra oratoria e di spie- 
gare innanzi alla voslra curiosità sfoggiate bellezze d' arte e di stile. 
Ben altra cosa domandano la santità e solennità del luogo e del rito, 
l'anima augusta per cui preghiamo, l'Italia infelice che a questa 
terra rimira ultimo asilo e sostegno della sua libertà e delle sue spe- 
ranze, ahi già tanto superbe! Lasciamo alle prefiche e alle femminette 
l'abbondanza del pianto e le inconsolabili nenie. Nessuna cosa è più 
degna d'un popolo grande" raccolto d'intorno alla spoglia mortale di 
strenuo principe, che il chiudersi in grave mestizia e meditabonda, 
piena d' alti documenti e consigli e che sia lume e preparazione di mi- 
gliori destini. 

IL 

Suole gran parte di coloro che studiano nelle storie uscire dalia 
notizia e considerazione di quelle con l'animo troppo diverso e fuor 
misura disingannato, e odiando quasi la luce che d'indi è lor bale- 
nata. Imperocché stimano averne raccolto questo insegnamento più 
generale e più certo che, cioè, il genere umano vive e si pasce, come 
durevolmente fanciullo, di perpetue illusioni j la fortuna governare le 
cose nostre con usuale insolenza e perfidia ; quei popoli acquistare 
grandezza e quei principi venir lodati e famosi che son fortunati. Le 
imprese comecché giuste e nobili, gli sforzi comecché dolorosi e ma- 
gnanimi, quando il buon successo non gli accompagni, o si estinguono 
nel silenzio o con dispregio son ricordati. Se il cuore fu schietto e su- 
blime, il tentamenlo generoso, le intenzioni benefiche, la volontà in- 
vitta e incrollabile non si chiede. Invece, molti nomi permangono il- 
lustri e molte opere ricordate nei secoli ed ammirate le quali la giu- 
stizia condanna e la bontà deplora ed abbomjna. Insomma, sentenzian 
costoro, la lealtà, il coraggio, la rettitudine, la bontà e l' annegazione 
sola valgono nelle storie meno che nulla, e di lor si fa caso unica- 
mente allora che menano seco la forza, l' ingegno, l' abilità, la fortu- 
na ; e l' abilità, V ingegno, la fortuna e la forza valgono pur troppo e 
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prevalgono anche sole, óra, a tale sentenza sconfortatrice e «lei sicuro 
non tutta falsa, ognun sa che dovrebbe il virtuoso c il cristiano non 
si perturbare ; essendo notissimo a lui che il mondo è cieco e strano 
dispensato™ di fama, e il volgo si lascia pigliare alle splendide e stre- 
pitose apparenze; notissimo è a lui che la virtù e rara e divina cosa 
perciò appunto che traggo i premi da entro se stessa ; e fuori di sè, 
non agli uomini li domanda ma sì a Dio immortale, e dei parziali e 
sciocchi giudizi umani alteramente sorride. Ciò sta vero ; ma la virtù 
comunale e generalmente usata non ò profonda nò coraggiosa ; e d'ai- 
ira parte ha il medio evo mostrato e provato assai quanto torni peri- 
coloso il porre tutte mai le speranze e tutti i pensieri fuori del mon- 
do. Ei si fa necessario pertanto, che qualche preludio almeno di glo- 
ria, qualche sorla di spiritual premio, qualche segno e testimonianza 
visibile di laude e di onore segua presto o tardi l'animoso ed il buono 
eziandio quaggiù in terra, e gli tenga luogo di lieti successi e d'ogni 
altro bene. 

Di presente, io mantengo che quel preludio di gloria, quel segno 
d' onoranza più, direi, celeste che umano e il quale o non mai o ra- 
rissimo può mancare alle virtù grandi benché infelici, si è l'amore 
appunto di tutti i buoni e la compassione e insieme l' invidia di tutte 
l' anime generose e gentili ; si è il giudicio e la sanzione del popolo, 
il quale tuttavolta che non vien sopraffatto dalle arti maligne degli 
ambiziosi e de' prepotenti, serbasi retto nell' assegnar la sua stima e 
scuoprc e indovina assai bene la probità delle intenzioni e dei (ini ; c 
dove non possa altrimenti, sfoga con segrete rammemorazioni e qual- 
che nascosta lacrima l' affetto riverente e pietoso. 

In tal guisa, e contro 1 ludibri della fortuna e a preferenza d'al- 
tri re. abilissimi e potentissimi, l'amore, l'ammirazione, l'encomio, 
il compianto di tutta Genova, di tutto il Piemonte, di tutta l' Italia 
accompagna, circonda, onora e quasi non dissi adora la moria salma 
di questo Re, e lui caduto due volte nel santo intraprendimenlo udiam 
tuttavia chiamare e salutare un eroe. 

Insegnamento sublime e più che altri mai profittevole il quale esce 
da queste esequie! Oggimai dee sapere qualunque italiano che quando 
anche o dagli accidenti o dalla natura fossegli contrastato e interdetto 
di segnalarsi per doti peregrine ed eccelse, sempre gli rimarra, se lo 
voglia, il tesoro d'un eroico volere e d' un forte operare ; celie gl'in- 
fortuni più fieri e impensali mai non varranno a frodarlo della ta- 
cita maraviglia o dell' affezione ossequiosa di tutti coloro che il pregio 
dei pensieri e dell' opere umane indagano e pesano al lume della co- 
scienza e riscontrandole esattamente coi dogmi eterni della giustizia e 
del bene. Il qual lume e il quale riscontro c' insegnano oggi appunto 
con gran sicurezza che il peccalo del destini, la crudele indifferenza 
d'Europa, gli eccessi delle fazioni e i funesti errori di lutti contra- 
starono e sopraffecero le intenzioni più alte e schiette e magnanime 
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clie sicno sorte e dimorate pur mai nel petto d' un re, e clic sì le 
opere, i benefizi e i tentamenti di Carlo Alberto inverso la patria 
eomune, sì ogni mezzo voluto e prescelto da lui nell'adempimento di 
essi, furono tutti impressi e lucenti di quella prodezza antica e di 
quella civile santità che sola può salvare _e riordinare, non che l'Ita- 
lia, ma il secolo e queste viventi e le nasciture generazioni. 

HI. 

Famoso è nelle storie d' Erodoto quel discorso di Solone a Creso 
re dei Lidi col quale fece il savio ateniese divisare e conoscere come 
per dar giudicio della bontà e felicità della vita convenga soprattutto 
aspettarne e considerarne il termine ; e che le ultime parti di quella 
(quando giù non sia dnlla vecchiezza troppo consunta) ne racchiudono 
il maggior lume e valore, perchè ne sono come a dire il portalo a cui 
preparare trascorsero gli anni antecedenti ; e sebbene questi non pa- 
ressero tutti laudevoli o non quanto gli ultimi, di leggieri si dimenti- 
cano, sembrando tener somiglianza con quelle foglie e quei tegumenti 
che bene allegato che abbia il frutto si disseccano e cadono. Per con- 
tro, dove 1' ultima maturità della vita non riesca corretta e gloriosa, 
poco o nulla stiman gli uomini le virtù e 1 pregi anteriori. Certo, non 
è senza maraviglia il pensare come i trascorsi e la ferità di Ottaviano 
Augusto vengano quasi tenuti in non cale per considerazione della sa- 
pienza e liberalità posteriore. Nè comparisce meno strano che il saper 
morire da forte e da generoso tramandasse ai posteri il nome di Ot- 
tone pressoché mondo d' ogni sozzura. Ma per lo contrario, trapassò 
dubbia e macchiata in sino a noi la fama di Teodorico soltanto per 
avere una vita tutta bella e incolpevole bruttata in sul finire d' un 
fallo unico, incrudelendo contro que' due gran giusti Simmaco e 
Boezio. 

Ciò bene osservato, a voi non parrà disdicevole che io stretto dal 
tempo e dal proseguimento del rito, e sceglier dpvendo il meglio e il 
più sostanzioso della vasta materia, raccolga il mio ragionare quasi 
tutto negli ultimi anni della vita di Carlo Alberto, ne' quali d' altra 
parte un secolo intero sembra esser trascorso, e ai quali porterà invi- 
dia in qualunque età qualunque principe d'alto sentire e che abbia cuore 
d'innamorarsi della sventura e di non tremare il martirio. 

Io dico e ripeto, impertanto, con gran fermezza che i concelti e le 
mire di Carlo Alberto, quali segnatamente negli ultimi anni si pa- 
lesarono a tutto il mondo ed alle quali accomodò ogni pensiero e ogni 
azione, furono le più pure insieme e le più eccelse e benefiche a cui può 
voltarsi una elevatissima mente e un petto forte e magnanimo ; e al 
mio giudicio, procede da esse sole tal merito da tenere viva e onorata in 
perpetuo la sua memoria. Nel vero, di molte e varie accidenze di guerra 
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e di molti imprendimenti formidabili c strepitosi ragiona la storia, c 
più a lungo ed enfaticamente assai con quanto maggior sangue e mag- 
giore perturbazione e mina di cose si consumarono. Ma se dalla giu- 
stizia ed utilità del fine lecito fosse di misurare la bellezza e splen- 
denza loro, quante di esse imprese pensale, o Signori, che si rimar- 
reblKTo degne d'encomio e di* ammirazione? Certo, lasciando pure 
intatta ed inesplorata l'antichità, io vorrei che qualche dotto e pru- 
dente uomo avesse potuto interrogar d' improvviso o Carlo quinto, o 
l'emulo suo Francesco, o Luigi decimoquarto o Carlo di Svezia, o (mi 
si dia licenza d' aprir tutto il vero) quel genio stesso tragrande che re- 
gnò, non ha molti anni, dal mare germanico al mar siciliano e dalla 
Loira alla Vistola, e oso portar guerra ad un tempo medesimo sulle 
terre Gadilane e sulle Moscovite. Io vorrei, dico, che in alcun giorno 
de* più radiosi e beati del viver loro, quel savio che io mi figuro avesse 
potuto a ciascuno d'essi addirizzare, queste o somiglianti parole: che 
pensi, che imprendi, ove guardi? Veggo gesti rumorosi e magnifici ; 
veggo battaglie e conquiste, paesi sconvolti, ordini antichi mutali; ma 
i fini proporzionati del bene e dell' utile, e la necessità e giustizia delle 
cagioni non veggo. Degna mostrarmi il largo e perpetuo profitto che 
H genere umano intero od almanco la tua nazione è per trarre da sì 
gran copia di sangue, da sì profondi guastameli, da guerre sì lun- 
ghe e sì disastrose. Del sicuro, a interrogazioni cotali non avrebber 
fallito risposte ingegnose e magniloquenti. Ma negli occulti del cuore e 
negli ultimi penetrali della coscienza un subito scompiglio sarebbe pug- 
nato e una involontaria e amatissima dubitazione intorno allff bontà 
e legittimità del proporlo. Interrogato in quella vece di ciù medesimo 
Re Carlo Ai.bf.rto in qualunque lempiri in -«fjuaJ sia frangente, chi 
di noi noi vede e non l'ode speditamente rispondere con pacata sere- 
nità e alterezza dal profondo doli' animo attinie : chiedi quello che io 
voglio e eh' io fo? io la più santa e legittima voglio e procuro di tutte 
le imprese, l'affrancamento d' Italia. 

D'ogni e qualunque azione civile la principale e migliore per me- 
rito, per dignità, per bellezza, per santità, per fama sempre fu repu- 
tato il procacciare, con arduo sforzo ed eroico la liberazione della pa- 
tria dalla tirannide dei forestieri. Imperocché, fondamento d'ogni li- 
bertà e d' osni diritto e la politica Indipendenza, rimossa la quale può 
olo sussistere un'apparente libertà e un apparente diritto. Del pari, 
nella, indipendenza è il principio vero e spontaneo e la cagione efficace 
e feconda di ogni prosperità e grandezza sociale ; essendo che l'ordine 
morale del mondo ha determinalo ab eterno che le nazioni, prima- 
mente o originalmente da natura costituite, rimanendo signore ed ar- 
bitro de' propri destini, arrechino all' intera famiglia umana quella 
stessa varietà d' indole e quella eccellenza stessa speciale di facoltà e 
di doli che può ogni singolo uomo arrecare alla propria cillà e onde 
risulta l'armonia porlenlosa delle differenze, il cambio e la mutua- 
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-lo- 
zione degli uflìci e dei comodi, e in fine l' incremento e il progresso 
del comun bene. 11 perchè, oppressarc Y autonomia naturale dei po- 
poli si è rompere guerra scelleratissima alla Provvidenza, la quale a 
ciascuna nazione liberalmente concesse di veder meglio che tutte le 
altre una sembianza del vero e del bene eterno, e assegnò qualche 
proprio e nobile ascendimento su per l' immenso scaleo della perfe- 
zione civile. Da ciò procede che l' antichità e la modernità puntual- 
mente concordano ad anteporre ad ogni specie di nome illustre quello 
di coloro che impugnala con retto animo la spada di Mattalia, spesero 
il sangue, i sudori e la vita per purgare la terra degli avi dal con- 
tatto pestifero degli stranieri. Da ciò procede eziandio che il tempo e 
la vecchiezza di tutte cose in luogo di nuocere e consumar come tarlo 
le memorie di quelli, le riforbisce di mano in mano e le cinge di 
lampi e splendori, tanto che si trasmutano in simboli e in figure 
ideali ed archelipe e sono segno e subbielto alle tradizioni popolari e 
alle fantasie de' poeti ; i quali, in tal caso segnatamente, la storia e la 
favola tessono insieme non già per trastullo, ma con intuito secreto 
d' una verità più alta e più vera della storia medesima. Cosi d'Ermi- 
nio è accaduto appresso i Germani, così di Guglielmo Tello appresso 
gli Svizzeri, così di Giovanna d'Arco tra Francesi, e di Giovanni da 
Procida tra Siciliani, e del Cid e de' suoi cinque figliuoli tra Casi- 
gliani. Ed io stimo medesimamente che dai nostri tardi nepoti non 
verrà nelle canzoni loro popolaresche taciuto il nome di Carlo Alberto; 
jiè andrà egli senza onore di simboliche figurazioni ; chè anzi quanto 
più sangue e sudore costerà agli Italiani il vendicarsi in essere di na- 
zione, con quanta maggiore felicità e amplitudine ripigleranno di poi 
il corso delle nretcrite gJorie-{ì-ritroveranno le 'orme dell' antica for- 
tuna, altrettanto diverrà chiara e di giorno in giorno più rinnovata e 
ringiovanita la tragica memoria di questo principiatore eccelso della 
risurrezione italiana ; conciossiachè gli uomini delle cose grandissime 
ammirano sopra modo i principii e gli reputano come divini. 

• 

* 

IV. 

Ma io non vorrei, uditori, lasciarvi pensare che io vo' derivando in 
parte le lodi del mio personaggio dalle fonti della poesia. Chè anzi 
spiacemi oltre misura di non possedere parole tanto proprie e semplici 
insieme da mostrare la materia che tratto nella sua nuda e maestosa 
grandezza, fuggendo i fiori e gli stratagemmi della rettorica. 

Pericle pregalo dagli Ateniesi di dir le lodi solenni e pubbliche dei 
cittadini morti nel primo anno della guerra peloponesiaca, usò d' un 
artificio notato dai buoni maestri dell' eloquenza ; e ciò fu lo spaziarsi 
da prima con larga e splendente orazione nelle lodi d'Atene e della 
repubblica, descriverne i pregi, dinumerarne i gran capitani, narrarne 
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i gesti più chiari, espor la sapienza delle leggi, i miracoli dell' arli c 
dei monumenti; poi con subito trapasso e non aspettato conchiudere: 
per sì fatta città e repubblica, per sì gloriosa cittadinanza sono com- 
battendo caduti e morti costoro. Convenientissima cosa a me pur sa- 
rebbe, o Genovesi, il misurare dalle grandezze, come dalle sciagure 
estreme d'Italia, la nobiltà e grandezza dei fini, dell'ardimento e dei 
benefici di Carlo Alberto. A me pure, dove il subbietlo chiedesse or- 
namenti ed amplificazioni, bello sarebbe stalo entrar nelle lodi d' Ita- 
lia e concludere dicendo: per questa patria comune, la più gloriosa 
fra tutte come altresì la più sventurata ; per questa madre onoranda 
della civiltà dell'intero Occidente; per l'Italia due volle dominatrice 
del mondo e legislatrice ; per la culla sublime de' più sacri ingegni 
che la stirpe umana abbiano mai decorato ; per gli eredi del nome la- 
tino e della magnitudine vera e pur non credibile del romano impero, 
*ì insorto, ha combattuto, ha sofferto, è dal trono disceso, ha la vita 
in travagli e angoscio trapassata e chiusa l'Eroe che qui celebriamo. 

Ma non sono ben degne di Carlo Alberto le lodi che a molti si 
possono accomunare. Assai gli basta (e vel proverò) ciò che ha di sin- 
golare e di proprio; e vi giuro con sincerissima lingua che io il miro 
collocato in una cima di gloria, ove abita solo. E per rispetto all'Ita- 
lia, potrebbesi egli tacere ciò che il distingue veracemente fra tutti e 
che forse non tutti hanno a dovere considerato ? Io vel dirò molto in 
breve. Antichissima è certo la gentilezza di nostra patria e comparsa 
adulta e matura fra gli uomini infinito tempo prima di quella delle 
moderne nazioni ; imperocché poco meno di trenta secoli di civiltà ri- 
corda e narra giù per continuo la storia italiana. In tanto corso adun- 
que di tempi e di avvenimenti egli è da cercare a quanti principi e 
capuani (che degli uni e degli altri è innumerevole copia) ha gradito 
di sguainare il ferro e pericolarsi a morte per salvare e redimere la 
patria nostra comune. A quanti ? Dio immortale ! a nessuno. Ricor- 
deremo noi forse gì' imperatori tedeschi che facendo d'Italia un feudo 
alemanno assumevano come per ischerno il titolo di romani e di au- 
gusti? 0 per Io contrario ricorderemo gli autori e conducitori della 
Lega Lombarda? Ahi lombarda l'appellarono con ragione e non ita- 
liana, dacché tanta parte d'Italia ne venne esclusa. Gran diceria si fa 
(e torna utile che si faccia) del proposito fermo e virile che dicesi 
avesse Giulio secondo di smorbare l' Italia dai barbari. Pienamente 
voglio credere all'alto e animoso disegno, non malagevole ad eflct- 
tuarsl in quel tempo dai papi quasiché onnipotenti. Ma mentre il fatto 
non ha provato la verità di quel desiderio, bene col fatto si prova che 
da verun altro ricevè Carlo Vili impulsi più vivi e fieri per iscendere 
alla conquista di Napoli, da veruno gli furono più raccorci gl'indugi, 
e meglio acchetati e rimossi i dubbi, e vinte le esitazioni quanto da 
esso Giulio, allor Cardinale; e certo, divenuto Pontefice, non incomin- 
ciava egli da buon italiano la impresa italiana collegando seco francesi 
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e tedeschi a danno e sterminio dei veneziani. Fu inutile presente della 
fortuna che quel magno e terribile, delle cui vittorie l'età nostra non 
si stanca di ragionare, uscisse (lai nostro sangue e stringesse in pugno 
tulli i nostri destini. Sotto il costui impero, Roma, Firenze, Torino e 
tu, Genova, foste citlà francesi, e il regno che portava il sacro nome 
d' Italia stringevasi tutto fra l'Olona e il Clitunno. Da ultimo, men- 
zioneremo noi quel soldato forestiero e audacissimo che, certo di ca- 
dere dal trono regalatogli poco dianzi da Buonaparte, gridò per estre- 
mo suo scampo, indipendenza italiana, pronto a spartire di poi col co- 
gnato la illustre preda qualora quegli non ruinasse? Chiudiamo il di- 
scorso. Questa meraviglia dovranno attestare i futuri, di questa nes- 
suna storia potrà tacere che, cioè, tra V immenso numero de' potenti 
a cui venne per li tempi commesso il freno d'alcuna parte delle Belle 
Contrade, tu, Carlo Alberto, fosti il primo e il novissimo che snu- 
davi la spada per riscattare tutta quanta la terra Ausonica; nè leg- 
gieramentc o per poco il pensasti e volesti, ma sempre, e con tutte 
mai le potenze dell' animo e le forze della mente e del braccio ; nè 
porzione alcuna dell'essere tuo rimasesi non adetta, non devota, non 
sacra all' Italia insino alla morte ; e morte desiderasti nella guerra li- 
beratrice e per salvezza d' Italia incontrata. 

V. 

Proviene da ciò che ne' funerali questo dì celebrali nessuno scorge 
una solennità genovese o ligure o piemontese, ma italiana ed univer- 
sale ; e vi assistono in desiderio e in ispirito le genti della penisola 
quante ci sono. E al nostro gran lutto risponde per ogni intorno il 
lutto della nazione, e in ogni cuore trapassa il nostro compianto, e da 
innumerabili petti esce un solo sospiro. Che se al giusto e pio dolore 
degl' Italiani non fosse dalla violenza o straniera o domestica vilmente 
interdetto il manifestarsi con pubblico rito, in qual parte riposta e re- 
mota del Bel Paese, in qual minima citlà, in qual villaggio, oso dire, 
non vonebbesi suffragare ed esequiarc in comune e con accompagna- 
mento di vere e caldissime lacrime V anima gloriosa di questo Mo- 
narca? il quale unico tra gl'infiniti signori d'Italia e quasi non diss 
fra i privati cittadini altresì,* amò tulle le genti italiane con dilezione 
ugualissima di fratello e di padre; e contro l'esempio e le inclina- 
zioni de' suoi medesimi precessori, in cambio di aver cari gli altri Ita- 
liani come prossimi e consanguinei, ebbe cari i suoi subalpini solo 
perchè italiani. Ma le sciagure stesse d'Italia e le ingiurie e gli sforza- 
menti del crudele inimico questo effetto non malo producono almeno, 
che intorno al feretro augusto s' adunano in folla i miseri sbandeg- 
giati d'ogni nostra provincia, e qui degnamente le figurano e rappre- 
sentano e nel proprio e manifesto cordoglio attestano il secreto pianto 
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e cordoglio dt tirile le latine città. Qui foi pure state presenti, bai ! 
sventura, o fratelli di Venezia, o invitto e intrepido retroguardo delle 
armi italiane, rifatti degni di rivestire la gloria di quattordici secoli, 
arditi di combattere soli contro tutto un impero, manomessi non dal 
ferro ma dalla fame, cedenti per accordo, non per disfalla. Sia luogo 
alla verità ; di niun corrotto e di niuna lacrima trarrà 1' anima be- 
nedetta di questo martire più compiacimento e più onore, che delle 
vostre, o prodi, come incolpevoli, o per ogni virtù militare e civile in- 
signi e specchiatissimi Veneziani. 

VI. 

Bello e magnifico è tutto ciò, e sufficiente, mi sembra, a far vene- 
rando ai venturi qualunque nome di re. Pur nondimeno, se in voi 
mantiensi, uditori, 1' onesto desiderio di più avanti considerare la so- 
stanza della virtù, seguitando a bene distinguerla e segregarla dagli 
accidenti, massime dagli esteriori assai più soggetti all'arbitrio dei casi 
e al torto giudicio degli uomini, le lodi che mi rimangono a dire di 
Carlo Alberto riusciranno maggiori e più rare, e se ne riverbererà 
un lume d' insegnamento da spandersi con profitto grande non pure 
fra i popoli italici, ma sì fra tutte le genti civili e cristiane. 11 perchè, 
quando mi fosse fattibile, io chiamerei volentieri ad udire questa parte 
seconda del mio discorso gli uomini tutti che hanno in Europa auto- 
rità e ingerimento continuo e principale nelle faccende pubbliche, e 
molta facoltà d' informare e allevare l' animo e l' intelletto delle mol- 
titudini. Io dico ed assevero che io farei ciò premuroso e senza paura 
d'orgoglio, conciossiachè la imperizia e la ruvidezza del ragionare non 
potrebbe dal lato mio esser tanta da spegnere affatto il fulgóre delle 
verità che fuor del mio tema di per sè traluce e sfavilla. 

Per fermo, tra 1 vizi molti e gravissimi che incattivirono la nostra 
età e onde marciscono in poco d' ora i frutti delle sue fatiche e dei 
suoi tentamenti, il pessimo, al mio sentire, si è quella inerzia della 
gente mezzana a oppugnare il male e pretendere il bene ; quel difetto 
di fede profonda nella verità e nella giustizia ; quei concetti o dubitosi 
o travolti, così intorno ai diritti come intorno agli uffici ed alle virtù 
cittadinesche ; quello scarsissimo sentimento dell' annegazione e del do- 
vere e queir insorgere invece con infinita baldanza ed avventatezza 
contra ogni autorità ed ogni titolo di primazia. Quindi pur troppo è 
nato che l'eguaglianza civile e politica viene professata e voluta più 
assai per invidia dei beni e delle preminenze altrui che per ispirito vivo 
e sincero di dolce fraternità ; quindi piuttosto che affaticarsi ad alzare 
ed accostare gì' infimi ai sommi, abbatlesi rabbiosamente ogni cima, e 
a quella grctla mediocrità che riman di poi, d'ogni condizione e d'ogni 
intelletto dassi lo specioso nome di pura democrazia : quind' infine, spo- 
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gliato e nudato l'animo delle speranze sopramondanc e lasciatogli le 
sole mondane e caduche, l'amor dei piaceri e delie ricchezze predomina 
e tiranneggia e nel volgo si fa bestiale, ed ogni promettitore d'un pa- 
radiso in terra acclaman profeta e levano in sullo scudo. Dopo ciò non 
è da stupire, se in tanta declinazione ed alterazione del senso morale, 
v. d'altra parte, in tanto sdegno ed irrequietezza di spiriti, il mondo 
come tutto si è scosso e scomposto, così nessun ordine e nessun as- 
setto naturale e durabile abbia per anche trovato ; e nessun termine 
di moto e di mutazione abbia al cominciamento suo corrisposto. Agli 
impeti coraggiosi e alle sollevazioni formidabili e quasiché generali su- 
bito sottentra tedio, diffidenza e stanchezza ; alla bontà e interezza delle 
prime intenzioni succedono tra brevissimo esorbitanze e tristizie ; in se- 
colo della sua civiltà e de' liberi suoi concetti superbo e fastoso vedesi 
ogni questione di ordini e istituti politici vinta e risoluta dal ferro, e 
quei governi rimanere al di sopra che meglio conversero le milizie loro 
in automati e in cittadelle sè movenli«e murate di uomini. In cotal 
guisa, le idee del bene e del retto appaiono dall'una e dall'altra banda 
manomesse e sconvolte, e la forza è il Dio dello Stalo ; e a quella na- 
zione che vive 

« Mai sempre in ghiaccio ed in perpetue nevi » 

e geme tuttora per iscandalo della civiltà e del Cristianesimo in abie- 
zione di schiavitù, sono concedute al presente le prime parti e il su- 
premo arbitrato d'Europa. 



4 

Ora, a siffatto pervertimento dell'ordine e a tale nuova dissipa- 
zione delle più care speranze del genere umano non sarà posto com- 
penso nò termine insino a quando non ritorni trionfante nei petti no- 
stri la religione. E d'altro lato, non mai questa gì' impronterà del suo 
saldo e profondo suggello iusino a tanto che, permanendo eguale ed 
immobile nella sostanza sua, non muierassi in parecchi accidenti e 
non piglierà a santiticare e valida re, con divina sanzione quei pensa- 
menti vasti, quegli effetti virili e quelle nobili propensioni, le quali 
sveglia la libertà, la ragione approva, illustra la scienza e le quali 
confidatisi di menate il consorzio umano in più franca e spaziosa via 
di progresso e di perfezione. Da tutto ciò risulta quello che mi sembra 
doversi chiamare assai convenientemente la Religione Civile* E per- . 
che non mi accade qui di spiegare e chiarire come in aula accade- 
mica i larghi e fecondi concelti adunati sotto tale denominazione, ve 
ne darò con qualche acconcia definizione e similitudine un cenno ed 
un saggio. La religione civile pertanto, che è dal secolo desiderata più 
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che altro bene e si va nelle menti e nei cuori ogni dì più rivelando, 
non reca (e mai noi potrebbe) alcun detrimento ed alterazione alla san- 
tissima religion nostra e alla morale perfetta degli Evangeli; ma per 
opposto, ella è un incremento leggiadro e mirabile e una nuova fac- 
cia della virtù € del bene poco avvertita per innanzi e male inteiletta ; 
che la virtù umana pur essa procede con legge di sviluppamento e di 
ampliazione, non forse a rispetto delle interiori disposizioni, il cui pre- 
gio raccogliesi tutto per avventura nella perfezione della volontà, ma 
sì certo a rispetto della esteriore manifestazione e della potenza che 
acquista maggiore di elfettuare il bene e moltiplicarlo e crescere la 
universale eccellenza del genere umano. La Religione Civile pertanto 
dilata e sublima con nuovi ufiìci la cristiana pietà in quanto alle virtù 
mansuete e private, aggiunge ed innesta assai meglio che un tempo le 
pubbliche, e alle famigliari le cittadine; santifica tutti i negozi politici 
con puro consiglio operati, insegna più nettamente che per innanzi i 
termini dell'obbedire e del comandare, nè si ferma, come insino a qui 
parean fare i buoni, ai lamentevoli libri di Giobbe, ma prosiegue oltre 
e b ui.'*' e medita assai intenlivamcntc nei santi libri de' Maccabei, in- 
somma la Religione Civile infonde e sveglia nella mistica lira del- 
l' uman cuore una nuova e celeste armonia, stata finora sentila da 
pochi spirili eletti, e solo con segni e colori simboleggiata dal divino 
RalVaele, quando alla forma greca soavemente congiunse ed infuse la 
idea e il sentimento cristiano. Resta che nel mondo morale la mede- 
sima contemperanza si effettui, e la immacolata luce degli Evangeli 
penetrando di se le virtù greche e latine le ammendi e purifichi, e 
tanto valore lor porga quanto le virtù ascetiche ed eremitiche hanno 
paruto sino a qui possedere per proprio ed unico privilegio. 

Vili. 

lo soml>ro, o Signori, avere di mille miglia scostato il discorso dal 
suo subbillo ; eppure mai non mi è partito da sotto gli occhi, e senza 
bisogno alcuno d' artiticiosa transizione torno a lui d'un sol passo. 
Coneiussiachc di quella fede inconcussa nel bene nella verità e nella 
giustizia ; di quel senso coraggioso, immutato ed assiduo del dovere, 
di cui dicemmo soflrirc inopia grandissima la nostra età ; di quella- 
religione chile insomma che nell'esercizio delle virtù pubbliche am- 
maestra e infiamma il buon cittadino, e il fa nei pensieri e nelle opere 
riuscire stupendo ed intemerato, io non mi dillido di asserire che il 
primo e solenne testimonio ed esempio dato a questi tempi vanissimi 
e fluttuanti nel dubbio è Re Carlo Alberto. Costui negli ultimi anni 
del suo regnare diventato modello a sè stesso, e trovalo nella sua ri- 
gida e guardinga coscienza un nuovo aspetto di virtù, quale l'indole 
propr a e il riinutarsi dei casi e i moderni concetti e le necessità di 
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Italia c il corso e perfezionamento della ragion morale gli dimostra- 
rono, visse singolare e straordinario come principe e come uomo, e a 
tutti gli avvenire porse subietto imitabile. Gloria invidiata d'Italia po- 
tere in tanta caduta ed umiliazione farsi per lui, in materia gravissi- 
ma, norma salutare all'Europa, e scuola e ammaestramento ai popoli 
d'una pietà eroica e d* un abito di religione con solo il quale varranno 
le odierne generazioni a ricomporre la forma dell' animo, e con l'ani- 
mo, i sociali e politici ordinamenti. Fu Carlo Alberto devolo e pio 
quanto il nono Luigi, quanto lui valoroso e leale, al par di lui peni- 
tente ; ma fu datore e servatore di libertà come, un re di Sparta ; amò 
la patria e la gloria come un antico, sentì il debito di cittadino ed 
ebbe concetti magnanimi e smisurati come un romano. 11 perchè, chi 
vuol far ritratto fedele di questo Principe, cerchi le credenze più sane 
e più inviscerate del medio evo, e raccolga in uno le cavalleresche virtù 
dei Crociati ; componga il rimanente con le luminose pagine del Plu- 
tarco e di Tito Livio. Darà prova e conferma di tutto ciò quanto son 
per narrare. 

IX. 

Pochi anni dopo il 1840 apparvero i primi indizii dell'eminente e 
riposto pensiero del Re. Al libro delle Speranze d' Italia e all' altro 
del Primato Civile degl' Italiani mostrò di fuori buon viso, nel- 
1' animo fece festa e plauso vivissimo, godendo di veder gli scrittori 
persuadere e muovere la nazione a più savi consigli e a praticabili 
proponimenti. In quel mezzo, le riforme moltiplicava ; e ampliando 
gli studi, massimamente di storia e di giure, promulgando i Codici 
troppo lungo spazio aspettati, promovendo le industrie e i commerci, 
l'arti geniali erudendo e premiando, suscitava ne' popoli le infingar- 
dite facoltà della mente e dell'animo, adusavali all' impero imparziale 
e non rimutevole della legge, e alzava a cose magnifiche le loro spe- 
ranze i lor desideri. Concordi, operosi e disciplinati serbava gli ordini 
amministrativi, Integerrimo il magistrato. Altrettanto di bene volea 
succedesse nell' esercito e negli armamenti, dove o l' imperizia o la 
' trascuraggine, o molto peggior cagione frustrato non avesse l' intento 
premuroso e continuo del buon Principe. Ogni cosa insomma avvia- 
vasi benché lentamente a preparare i subalpini a gran fatti e a prove 
(può dirsi metaforeggiando) non da uomini ma da giganti. Già nel 1846 
scoppiavano molte faville del nazionale ardore che in petto al Re di- 
vampava. Già al congresso degli scienziati raccolto in Genova, e fe- 
steggiato a cielo da questa ospitalissima cittadinanza, dava il Principe 
libertà di discorso e dì stampa, tanto che parve la radunanza accade- 
mica trasmutarsi affatto in politica, e l' Italia udire racconsolata ed 
attonita la vo<*e congiunta e concorde di tutti ì suoi figli. A dell'i e a 
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sentimenti poco dissimili porgeva occasione il primo congregarsi altresì 
<Jc' Comizi Agrari dal He consentilo e voluto. Già senza uscir del buon 
dritto ricusava Carlo Alberto di più oltre osservare certi pai ti gra- 
vosi temporalmente convenuti tra 1' Austria e il Piemonte circa ad al- 
cune merci e dei rate dall'uno nell'altro Stato trasmesse. All'Austria 
avvezza a signoreggiare in ogni corte italiana, parve nuovo ed acerbo 
e fieramente se ne sdegnò; ma non sì clic intendesse le mire ni lime 
e generose nascoste in que' fatti ; imperocché non possono i despoti 
ligurare e credere in altri ciò che non sentono essi o dispregiano, e 
che alla volgare loro ambizione d' infinito spazio sovrasta. Di tal modo 
le cose maturavano nel Piemonte. Ma ciò non pertanto, versava l'animo 
di Carlo Alberto in molte dubiezzc, non a rispetto del line sovrano 
e del volerlo (quando che fosse) interamente e con gagliardezza rag- 
giunto e adempiuto ; ma sì bene intorno alla scelta dei mezzi e all' in- 
dirizzo da darsi all'eroico intraprendimenlo e al come condurlo in 
guise ottime tutte e conformi alla sua pietà, e fermate sopra principi 
d'irrefragabile bontà e giustizia. Conciossiaehè molti fra suoi cortigiani 
e fra religiosi più intramettenli e troppo da lui caldeggiali veniangli 
mostrando e raccomandando una sorta di pietà, di giustizia e di ca- 
rità oppostissima al concetto che l'indole sua naturalmente oiriita e 
nobile s' avea formato. Ciò più che altro il teneva perplesso. Però scol- 
piva in una medaglia il leone Sabaudo pronto a percuotere con l'al- 
zalo artiglio l'aquila spuria e difforme, solo che vedesse spuntare in 
cielo l'astro aspettato, cioè un segno precursore e fatale ch'egli cre- 
deva non dovergli a tempo fallire e non esser remoto. Ed ecco vera- 
cemente sorgere un lume improvviso e sfolgorantissimo in Valicano, 
ai cui lampi ed al cui lepore sembrano nel miserando deserto d'Italia 
rigerminar tutte le antiche semenze di onore, di libertà, di sapienza e 
di gloria. C-erto, nessuno salutò quella luce con più di appagamento 
e letizia che He Carlo Alberto; avvegnaché da quel punto a lui ces- 
sarono le esitanze e ogni oscurezza si dileguò, e raccolse entro l'animo 
il pieno e sicuro criterio morale d'ogni futura opera sua. Slimò allora 
ed ebbe per fermo, né per qualunque mutare d'uomini e d'avveni- 
menti cangiò egli di poi sentenza, clic Dio medesimo gli rivelasse in 
modo patente e straordinario a quale specie, di virtù ardite e maschie 
e fruttuose fosse chiamalo ed eletto. Compiersi aitine il felice connu- 
bio tra la liberta e il papato, Ira il progredimento e la Chiesa ; Homa 
cessare di troppo blandire i potenti e verso i popoli nuovamente ac- 
costarsi ; già riconoscere nelle nazioni il dritto primitivo ed ingenito 
di possedere sé slesse ; già spandere benedizioni sulle armi che le di- 
fendono, e più validamente venir sancito da lei quei pronunziato an- 
tichissimo che combattere e perire a prò della verità e della giustizia 
torni a un medesimo che combattere e morire per Cristo Signore, r.uin 
Christus sii verità* et juslitia ;'}. Allora Cauio Alberto abbracciato 
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la sublime impresa u" Italia con la fede viva ed inestinguibile d' un 
Buglione e d' un Riccardo, subito pose in disparte le troppe cautele, 
i viluppi, gli ondeggiamenti e gli artifìci dell'usuale diplomazia. Quanto 
più generosi ed aperti i mezzi, tanto gli parevano da preferire ; la cal- 
* colatrice prudenza de' gabinetti spregiò, e neppure si volse indietro a 
guardare i maneggi e le pratiche del passato ; così diverso volea che 
fosse il presente e di così animosi e solleciti fatti ripieno. Gran caso, 
vederlo scostarsi ad un tratto da quella ragion di Slato avveduta e 
scaltrita che mena ordinariamente i negozi di tutte le corti, nella quale 
sono allevati e formati i principi, fatta a lui parere più necessaria 
dalla malagevolezza dei tempi, predicatagli da tutta la storia di Casa sua. 



Di tal guisa e per opera di tanta trasmutazione, eragli fatta facoltà 
di pronunziare le parole stesse di Dante Alighieri : in quella parie- 
del libro della mia memoria, dinanzi la quale poco si potrebbe 
leggere d' impensato e straordinario, si trova una rubrica la quale 
dice Incipit Vita Nova. Non però che Re Carlo Alberto non avesse 
di lunga mano addestrato sè stesso all'eroica trasformazione con abiti 
di virtù e con pratiche disciplinari cotidiane e durissime. E quantun- 
que Egli siasi imbattuto a nascere d' una progenie di re severa quasi 
sempre di spiriti e austera di costumi e di usanze, ciò non pertanto 
rimarrà notabile ed esemplare a moltissimi principi il tenore della sua 
vita. Levarsi mattutino e alle cure del regno attendere tuttodì fino alla 
tardissima notte con applicazione indefessa ed assidua. Non feste, non 
isvagamenti, non teatri, non balli : in tanta abbondanza d' agi e pia- 
ceri, in tanta facilità di crearli, niuna specie di singolari solazzi, niuna 
voglia sregolata, niuna vanità. Frugale e parsimonioso per sè, splen- 
dido negli altri e regalmente cortese e delle arti geniali magnifico pro- 
tettore. Presto infermato di quel malore lento e cupo, che al sepolcro 
dovea menarlo molto innanzi del tempo, non pure il sostenne con 
pazienza e serenità inalterabile, ma costantemente gli si oppose con 
tale sobrietà ed astinenza che ai testimoni cotidiani soltanto del vivere 
suo si facea credibile. Nè stimando con tutto ciò spianata ogni ruga 
dell' anima e meritato lume e soccorso da Dio per la sacrosanta im- 
presa che meditava, venne per parecchi anni moltiplicando i digiuni « 
il fervore delle orazioni, le quali più volte fu veduto ripigliare nel si- 
lenzio delle notti invernali rompeudo quei sonni brevissimi che al lo- 
goro corpo suo concedeva. Così questo eroe cristiano si persuase e cre- 
dette, a parlare con 1' Apostolo, di vestir V uomo nuovo e riuscir* 
perfetto campione della causa d' Italia, che è pure causa di Diot 
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XI. 

ìo m v accorgo, c noi celo, che le cagioni le quali riprovo ed espongo 
tic' fatti clie vo r ccontando sembrar possono troppo insolite e troppo 
tenere del meraviglioso e del mistico. Ma d' altra parie, io sono scu- 
sato compiutamente se necessità mi sforza ad attribuire a quei fatti 
cagioni Congeneri e proporzionate ; e di' io le desuma dalla natura vera 
ed intrinseca del personaggio di cui discorro vi diverrà chiaro e pa- 
tente, quando l'attenzione vostra non si ritiri dalle ultime narrazioni 
che imprendo. Certo, non ho io fabbricato quel forte sorprendimento 
dell'animo, e per poco non dissi quello stupore che induce in tutti 
vedere Carlo Alberto in sul mettere le prime orme dell'arrischiato 
e non mai battuto sentiero, vederlo dico alle più ricise e ferme e sol- 
lecite risoluzioni appigliarsi, dove per V innanzi predominato dal vizio 
stesso della sua complessione e dalle infermità che dentro le forze gli 
consumavano, e i più vigorosi spirili del sangue mungevangii, pareva 
troppo sovente fluttuare tra opposti consigli, ed esserscgli fatto abi- 
tuale T esitare e il temporeggiare. Intelletto assegnalo e prudente, in 
nessuna cosa eccessivo, in nessuna impetuoso, avvezzo a temere i( 
male piti die il bene a sperare, ueqli uomini poco fidente, del rivol- 
ersi dei casi csUmator non corrivo, diviene per carità d' Italia spedi- 
tissimo e conlidenlissimo, e imprende fatti così audaci e zarosi, che 
temerari dimnnderebbonsi dove men liberale e men santo fosse lo 
scopo. Altrettanto prodigioso ha sembrato vederlo ad un tratto spo- 
gliare queir apprensione continua dei popolari movimenti e quella vo- 
glia ed inclinazione a resister loro, statagli per lunghi anni accresciuta 
e avvivata da sleali consiglieri che tante volte hanno procurato ingan- 
narlo, tante divertirlo da' suoi nobili concepimenti e d' una in altra 
contraddizione trabalzarlo. In fine (e ciò gli antichi avrebbero quasi 
chiamalo un trasumanarsi} dopo consumata la maggior parte di sua 
vita in mediocrità di fama e di opere, non un pensiero, non un atto, 
non una parola lasciar quindi sentire e conoscere che eroica non sia, 
uè battuta con lo splendido conio della immortalità, e la qual non co- 
mandi la dilezione, la maraviglia e la gratitudine di tutte le genti 
italiane. 

SUI. 

Correva la fine del 1847 e crescevano i pegni dati da Carlo Alberto 
dei suoi libéralissimi intendimenti. E per fermo, quel principe ha lar- 
ghi e veri spiriti liberali, e desiderio sincero di spianar la via alle pub- 
aliene libertà, il quale scioglie dai vecchi legami la stampa, e iniiia in 
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tal guisa 1' educazione comune politica e ii regno non contrastabile 
dell'opinione. Dalla quale franchezza di stampa incominciò il Re per 
appunto l'emancipazione dei popoli suoi, la quale dovea per lo meno 
esser tanta da suscitare quelle potenze migliori della mente e del- 
l' animo che sono mezzi necessari all'opera somma e finale dell'Indi- 
pendenza. A rispetto poi di questa, i colloqui degl' Italiani eran tali e 
Je vistose e pubbliche dimostrazioni del coni un voto e proposito sì fat- 
tamente moltiplicavano (fra V altre, la bellissima e strepitosa dei Ge- 
novesi il dì decimo di dicembre) che doveano presto o tardi Je cose 
precipitare alla guerra ; e però alle armi pensava il Re più che mai 
studiosamente. 

Ma Dio gli tolse di poter maturare il gran caso e con molto più 
forli apparecchi emendare il fallo de' suoi ministri. Per vero, al mi- 
surato e savio procedere degli Italiani di riforma in riforma, e d' una 
in altra miglioranza fece prima interrompimenlo la sollevazione di Pa- 
lermo, poi l'altra tempestosissima di Parigi. Pure, per la rrvollura di 
Palermo, divenne (mercè dell'affaticarsi de' buoni) il moto riformativo 
italiano più concitato d'assai, ma non fazioso nò ruinoso. Imperocché 
le Carte otlriate dai principi ottennero che alla piena subito cresciuta 
e già traboccante dei desideri e delle esigenze fosse aperto un letto 
molto capace e dove il corso di quella pigliar potesse velocità equabile 
e regolare. Invece, il soqquadro di Francia fu seme esiziale e non estir- 
pabile de' nostri danni, facendo le menti vertiginose, dissol ut issimi i 
«lesideri, sbrigliate le passioni, audaci e soverchiai rid le sette. 

Ogni buono se ne turbò. Carlo Alberto ne pianse in cuore, ma 
nulla cambiò del proposito nè indietreggiò uè si ristette nè schiuse 
l'animo alle diffidenze ed alle paure. Dio, con interna impulsione e 
con V esterno e lungo portento d' inopinabili fatti, comandami, pen- 
sava egli, d' incominciare eziandio a prezzo della vita e della corona il 
risorgimento italiano, e il cenno dell' allo verrà adempiuto. Se gli 
uomini e la ventura sconceranno in gran parte il gesto sublime, esso 
Dio col tempo, docile ministro suo, e con l' arti i nell'abili di sua prov- 
videnza il ricomporrà. In tale giudizio s' adagia egli tranquillo ed im- 
perturbato. Ma ciò non toglie che da buon cittadino e da ottimo re 
non provveda via via secondo I' urgenza e la pressura dei casi. Alle- 
stisce nuove truppe, a nuovi e solleciti apprestamenti fa metter mano. 
Abolisce per le stampe ogni magistrato censorio, pone a guardia delle 
pubbliche libertà le armi cittadine, promulga lieto e spontaneo il Patto 
costituzionale e affidane l'esecuzione ai più caldi e provali fautori e 
promovilori. E perchè io non ritorni altra volta su tale malcria delle 
franchigie politiche largite e mantenute da questo Re legislatore, io 
toccherò qui di volo com' egli con diligentissima cura, anzi con gelosa 
e scrupolosa vigilanza sopra sè stesso mai non trasandò d' un attimo 
quei confini ch'egli medesimo avea prescritti all'autorità regia, e sem- 
pre few consiglio c volontà propria la volontà e il consiglio del parla- 
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mento c dei ministri ; il che adempiva egli appunto in quei giorni in 
cui maggiore sorgeva il bisogno d* una leale dittatura e dopo contratto 
per diciotto anni di quieto regno 1' abito colidiano dell' assoluto co- 
mando. Forse nei negozi civili gli era comodità e riposo il dimetterlo ; 
gli fu duro assai ne' militari, antica e domestica occupazione di tutti 
della sua Casa e de' quali avea riempiuto le men tristi ore della sua 
vita. Ciò nondimeno, rosi volle al nuovo Statuto obbedire e star sot- 
lome?ì*> che quando venne domandato da' suoi ministri dì cedere al- 
trui l'impero supremo dell'armi, mansuetamente rispose : se a voi 
par bene e giovi alla patria e la legge il comandi, si faccia. E non è 
dubbio che qualora a lui fosse venuto trovato tra suoi capitani alcuno 
tanto degno di queir u Micio da spegner l'invidia e gradire all'univer- 
sale, egli avrebbe, simigliante a quel greco, ringraziato pubblicamente 
Iddio del dare alla patria cittadini di sè più valenti ; ne mancò di sup- 
plire al difetto chiedendo a Francesi, a Svizzeri, a Polacchi ripetuta- 
mente e con somma istanza un esperto e già vittorioso conduttore. 
Tanto la pietà, lo zelo e il debito sempre vivo e operoso inverso la 
dolce sua terra, facea modesto e premuroso costui e dimentico di sè 
stesso e d' ogni passato. Proficuo precetto alle genti italiane ed anzi 
rimprovero liero e solenne, quando si pensa il presumere loro inso- 
lente e l'acuta febbre d'invidia che continuo le travaglia e le rode. 
Neil' altro esempio dell' osservare puntualissimamente i patti e le leggi, 
molli principi si specchieranno con buon profitto ; a noi rimane la fe- 
licità di sapere che alla Maestà di Vittorio Emanuele 11 non fa bisogno, 
e che in ciò principalmente vuol esser egli del padre suo non allievo 
e seguace, si bene compagno e competitore. 

XIII, 

Ma l' ora è sonata e le sorti italiane dipendono tutte oggi mai dal 
tcrribil giuoco delle spade. Milano insorge disperata e furiosa contra 
il nostro antico avversario ; e il popolo suo dà imagine di quel gigante 
elle pugna con innumerabili braccia da un sol corpo animate, così 
congiunta e stretta e concordemente feroce combalte quella città. Ne 
sono gì' imperiali alla perfine scacciati, e Re Cablo Alberto è di 
pronto sussidio richiesto perchè il frutto non si disperda della vittoria 
diflicile e sanguinosa. Nel consiglio del Re non siedono del sicuro uo- 
mini dubitosi e timidi nè poco caldi della causa nazionale. Pure il 
passo audacissimo- e di supremo momento pone tutti in grave appren- 
sione, e pendono i più nell' avviso di soprattenere la mossa. Mancare 
all'esercito gran parte ancora dei Contingenti e molli di questi essere 
affatto svezzi dall'armi ; sui nuovi coscritti non potersi furo assegna- 
mento veruno, perchè suri e digiuni d* ogni istruzione ; dei fornimenti 
stessi da guerra aversi penuria grande e volerci tempo a supplire ; 
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«fidarsi uno de' più formidabili potentati d' Europa nel quale, checché 
si dica, rimangono tuttora vivissime forze, soprattutto, un esercito ve- 
terano e disciplinatissimo e turbe infinite da rifornirlo ; aver penalo 
Napoleone e la Francia intera a domare l'Austria, che potrà il Pie- 
monte mal preparato? andarci la corona e l'onore di S. M., la salute 
dei subalpini, F avvenire d'Italia. Così ragionavano i consiglieri; ma- 
il Re con aspetto animato e sicuro rispose : Signori ! i Milanesi, fra- 
telli nostri, son minacciati di sterminio e mi domandano scampo ; ne- 
gherò io d'aiutarli? innanzi al dovere la volgare prudenza si tace ; in 
me riposate ; io mi fo di tutto mallevadore ; all'armi, Signori, all'ar- 
mi ! Ciò dice, e smosso e consegnilo l'assenso dei circostanti, manda 
affrettatamente il Generale Bes con qualche truppa più spedita e vi- 
cina a soccorrer Milano, nella quale, per altro, dichiara di non voler 
porre il piede, quando non abbia per innanzi con Io splendore di 
qualche vittoria ben meritato di visitarla. Godano altri d'ovazioni e 
festeggiamenti dal titolo nudo di re e da lusinghiere aspettazioni pro- 
vocali ; egli arrossirebbe d'esser lodato di sole speranze col a dove tutti 
le hanno prodigiosamente compiute. 11 d'i 22 di marzo intima guerra 
agli Austriaci con parole le più infìammalive del mondo, e che mai 
Y Italia dalla Locca di un principe suo non aveva udite nè sperato 
forse di udire. La notte del 20 egli .medesimo il Re si pone in capo 
del maggior corpo delle sue schiere, le quali per comando espresso df 
lui spiegano al vento i sospirati colori italiani, e il di 29 entran le 
porte di Pavia. 

Così ebbe cominciamento la guerra del riscatto, durante la quale 
che il Re mostrasse valore e coraggio ad ogni pericolo superiori, è poca 
meraviglia e mediocre pregio a paragone con altre sue doti e pensando 
che la militare bravura è comune a tutti della sua stirpe e già ne' suoi 
figliuoli risplende segnalata e chiarissima. Ma come non accennare al- 
men di passata quanta virtù e fermezza ed annegazione da lui richie- 
desseio gli altri ufiìci del guerreggiare? Vi risovvengano, Signori, le 
infermità sue, la complessione distemperata e mezzo consunta, i do- 
lori acuti che il trafiggono, la lenta febbre che il lima e discarna. E 
contuttociò, guardate come l' indomato suo spirito con rstoica soffe- 
renza e ferreo vigore di volontà sostenta il corpo affralito e partecipa 
i disagi più duri e le privazioni più lunghe e penose de' menomi sol- 
dati. Ma sulle prime egli ebbe almeno a conforto ed alleggiamento 
d' ogni patire i ben succeduti combattimenti, le belle e frequenti prove 
dei nostri, vedere spesso il dorso dell' avversario, sperare vicina una 
prospera e terminativa giornata. A Goito il 30 di maggio sconfìggeva 
il Re trentamila imperiali con solo diciannovemila de' suoi. A vespro, 
e in quel mentre appunto che la vittoria scuoprivasi a lutti sicura e 
patente, giunsero lettere del Duca di Genova annunziami la dedizione 
di Peschiera, fortezza quanto altre mai gagliarda e munita, con abilità 
c bravura difesa, e per soccorrer la quale movea da più bande molto 
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sforzo di genie. Corre la nuova tra le ordinanze, ripelesi di schiera in 
(schiera e d' indi escono voci infinite con un sol suono che grida : 
Viva Carlo Alberto re dell' Italia. Beatissimo lui, se in quella gior- 
nata medesima, su quel campo fatto glorioso, tra quelle armi vinci- 
trici e incontaminate, avessegli il piombo nemico squarcialo il petto e 
recato la morte. Ma sarebbe fallila alla misera Italia, troppa gran 
parte dei documenti e degli esempi che le bisognano, e i quali doveano 
mostrarsi lucenti e perfetti nell'esule volontario di Onorio! Molte cose 
memorevoli io laccio e trapasso. Ma se mi vien meno il tempo di rac- 
contare le belle e venturose fazioni dell' esercito nostro, dovrò io di- 
stendermi a far narrazione e pittura delle sfortunate e sinistre? Ripe- 
terò io con dolore ciò che è in mente di ciascheduno, la battaglia di 
Cusloza, le vettovaglie a un tratto mancate, l'esercito subalpino per 
eli stenti della fame e gli spasimi della sete atterrato e non vinto? 
Narrerò come Carlo Alberto o per difender Milano o per procurarle 
almeno mansuete condizioni dagl' imperiali, abbandonasse i ripari certi 
che aveva dietro le sponde del Po e del Ticino? Dirò come protestasse 
a molli più avventali die coraggiosi poco importargli di farsi uccidere 
quivi o altrove, tal di o tale altro ; e però quando persistessero ferma- 
mente a volersi ad ogni costo difendere e privi eziandio d' ogni spe- 
ranza d'esito buono, ei disdirebbe le convenzioni trattate col mare- 
sciallo austriaco, e di costa a loro combatterebbe insino all' ultimo 
sangue? Narrerò altresì com'egli effettivamente disdisse i patti, e il 
Municipio invece li rannodò e concluse, scorgendo certissimo lo ster- 
minio della ciltà, e come di quindi nascesse scompiglio feroce, ire im- 
placabili e pazze, rischio estremo di guerra fraterna, rischio estremo 
di vita pel calunniato Monarca? Scrivano di tal subbietto i nemici no- 
stri e palpino volentieri quelle luride piaghe ; io ricondurrò presta- 
mente il vostro pensiero sulla bontà e intrepidezza di Carlo Alberto, 
le quali a guisa di nave fatta colle percosse, sotto il martello dell'av- 
versità vedremo riuscire compiute e ammirande e alla civile santità 
con forni issime. 

XIV. 

In dieci dì la ruoto dei casi umani l' ha dalla celeste cima travolto 
nel fondo, e con lui è inabissala la patria italiana. Quante speranze 
adite e clic moltitudine tetra d' ingrate memorie gli assedian la mente 
e gli pesan sul cuore ! Mal non lesse egli in alcuna storia un sì allo 
principio a sì vii fine cascato. L' Europa tutta inarcava le ciglia (or fa 
pochi mesi) sull'assennato, concorde e virtuoso risorgere degl'Italiani. 
Ora ogni cosa è corrotta dalle fazioni, e gli animi appena congiunti ed 
a fT ratei lati si sciolgono e s' inimicano. Dove sono i popoli con lui fe- 
derati? Dove la Dieta nazionale? Dove l'Italia cospirante tutta al gran 
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fine e travagliatesi con tutti ì mezzi nella madore delle opere? Le 
scarse truppe toscane clic seco menava, sopraffatte a Cullatone si 
sperdono ; le pontificie vinte a Vicenza e a Treviso ripassano il Po per 
non più ritornare ; le lombarde vanno in dileguo. Napoli rivùca a 
mezzo cammino le sue fanterie, volta indietro P armata e all'Austria 
si ravvicina. Roma riprova la guerra in cambio di benedirla e rappella 
il nunzio che aveagli spedito nel campo a conforto e amicizia (*). Non 
ha guari, egli scorgeva il regno suo dilatarsi dall' Isonzo al Panaro, di 
presente, tedeschi e repubblicani minacciargli la corona stessa degli 
avi. Sapessergli almeno buon grado del nuovo e inudito ardire e di 
tanto affanno e pericolo; ma in quella vece, l'invidiano e l'avversano 
i principi, lo insidian le sette e lo ingiuriano le gaazelle loro sino ad 
incolparlo e tacciarlo di tradimento vile e insensato; e fra le moltitu- 
dini stesse ha fama non certa e molto dispari alla sua bontà e gran- 
dezza. Dopo ciò, pongasi in luogo di Carlo Alberto uno spirilo meno 
invitto e prestante, e par verisimile assai di sentirlo dire: Ho errato 
a reputare l'Italia capace di migliori destini. La discordia è innaturata 
con lei e orni poco di moto e d'ardore ne fa pullulare i semi all'In- 
finito fecondi. Bello era il tentare. Dello scrivere nella storia questa 
gran prova del mio buon animo. Ora, somiglierebbe a sciocchezza, 
poiché il naufragio della Nazione vien sicurissimo, il non procacciare 
salvezza alla mia corona ed al popolo mio. Sentiranno gl'Italiani sco- 
noscenti quello che in me possedevano, quello che in me hanno per- 
duto e loro è impossibile ricuperare. Ma l' eroica mente di Carlo Al- 
berto così non ragiona ; imperciocché dall' ora eh' ei concepì la virtù 
civile perfetta, e giurò In cuore la impresa illustre e magnanima, ei 
fu, come a dire, trasfigurato, e incentivo di privati interessi e ambi- 
zioni più noi toccò. Quindi gli strabalzameli della fortuna, i successi 
dell'armi ingiuste e spietate, le malignità umane, le scoperte frodi, le 
dissipate illusioni possono all'anima sua recare trafiggi mento ed an- 
goscia, ma non piegarla nè tramutarla. Scordando sè e immedesiman- 
dosi tutto con la sua patria, vive non della propria ma della perpe- 
tua vita di quella. Kipiglierassi la guerra o no? placherannosi le sorti 
o peggioreranno? Risorgerà egli onorato o sempre starà giacente; 
raccoglierà biasimo o lode; morrà chiaro o disconosciuto? Queste cose 
a petto della salute d' Italia, e a vista delle remote e finali vicissitu- 
dini delle nazioni sono nel giudizio di lui non più che danni e acci- 
denze Individuali e declinazioni transitorie del corso diretto e menante 
della provvidenza. Egli discerne che quello che oggidì non accade, ac- 
cadrà domani o 11 di dopo o non sa ben quando, ma certo accadrà. 
Fatale è il conseguimento dei fini legittimi ed eminenti dei popoli ; 
ma chi lo vedrà con gli occhi suoi propri, Dio solo conosce. Forse 
tutti coloro che travagliaci oggi per ciò con ansiosa pena, giammai 
non mireranno il bene che sperano ; ma beato chi scende dentro In 

..- C-ii.ì.0 Annuo, tumioru. cJ cmitwiÌuhì miIU gnrrra il. W ln.lip. nJ. i,« .Uu!u, 11± 



Digitized by Google 



- 2/i - 

tomba consolnto dalla visione dello immancabile avvenire. Per fermo, 
di tulli i boni mondani la gloria e la buona fama tengono il colmo, e 
crucio gravissimo a sostenere è la beffa e lo strazio del proprio nome. 
Pure gran conforto è a pensare clic il dì della gloria spunterà nondi- 
meno sul!' onesto e sul prode ; conciossiacbè l' onore necessariamente 
si sposa con la virtù ; e il sole della verità consuma col tempo il 
fango e il lezzo delle umane tristizie. 

A tale santità di pensieri e a tale prestanza di cuore si alzò Carlo 
Alberto per 1' efficienza miracolosa della religione civile, in cui la 
pietà verso Dio e la carità inverso la patria si con temperano e si con- 
fondono ; il perchè qui rinasce, io ripeto, la virtù greca e latina, ma 
più integra e meno fastosa e non dubitante di sè medesima come 
quella di Bruto, e che insegna a Catone a saper sopravvivere alla 
sventura. Per tale virtù, mentre i partiti si accusano e si rimbrottano 
rabbiosamente, Carlo Alberto nè si adira nè accusa nè maledice, e 
oppone con regia alterezza alle macchinazioni la legge, alle impronti- 
tudini la pazienza, alle calunnie il disprezzo. Per tale virtù, mentre 
cresce dovunque Io scoramento e mentre l'accorta diplomazia si sbrac- 
cia a persuadere la pace, or proponendo discreti patti e al Piemonte 
assai profittevoli, ora indugiando edx intrattenendo e con arti sottilis- 
sime spaventando, Carlo Alberto maravigliasi forte che un primo ro- 
vescio abbia intorno a lui freddato tanto bollore, e sdegnasi di nego- 
ziare a prò degli Stati suoi propri, dove si tratta della salvezza gene- 
rale degl' Italiani ; per questa sola avere pericolato la vita a quella 
carissima de' suoi figliuoli, aver profuso ogni suo tesoro, interrotto ogni 
studio di pace, ogni domestica contentezza e quanto ha di bene il re- 
gnare. Quindi del voto risolutissimo delle due Camere di doversi ri- 
tentare le sorli dell' armi e ripetere con ogni fierezza e ostinazione la 
guerra, egli più che tutti gioisce e l'approva, stimando con buona ra- 
gione che il sollevamento ungarico, 1 mali umori de' Croati, il resi- 
stere di Venezia e il prossimo dar nell' arme di tutta la Lombardia 
porgono alla misera Italia occasione e speranza di una felice riscossa. 
E però, come nulla avesse ancora operato e patito, come arridessero 
appresso di lui le prime intatte lusinghe, come non fossersi le fazioni 
piaciute di abbeverarlo d'oltraggi e con isconce menzogne ucciderne la 
fama e l'onore, tranquillo e fidente e ne' rischi cresciuti e moltipllcati 
più impavido che per I* innanzi, ecco impugna la seconda volta la spa- 
da, e pianta di nuovo nel suolo lombardo la bandiera del nostro riscatto. 

XV. 

Quello che ne seguisse non è qui pur troppo ignoto ad alcuno. 
Sotto i bastioni di Novara l' Italia stramazzò tuttaquanta ; e il giar- 
dino del mondo, salve queste poche Provincie, è dalle barbariche torme 
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novellamente calpestato e disfatto. Fu supremo infortunio; se non che 
la bontà eroica di Carlo Alberto vi lampeggiò di tal lume che la 
stessa calunnia abbagliata e svergognata si ammutolì. Troppo m* è 
ingrato e penoso che dovendosi per me toccare queste cose leggier- 
mente e per transito, io non possieda almeno una più maestrevole 
arte di compendiarle. 

V è snolo che nella giornata funesta di Novara il valore tragrande 
degli ufficiali e di alcune schiere elettissime fece per lunga pezza pro- 
pendere la vittoria dal lato nostro. Se non che, in §ul tramontare, 
gì' imperiali ingrossati di nuove truppe rinfrescarono con tal vigore 
gli assalti che non pure s' ebbero in mano la Biccocca già presa e ri- 
presa più d' una volta e con molto sangue, ma fu forza ai nostri di 
cedere e di ritrarsi da tutte le parti, ricoverandosene buona porzione 
dentro Novara. In quel punto riarse l'ira pertinace ed arcana de' no- 
stri destini. In parecchie ordinanze entrò lo scompiglio, in alcune lo 
Sgomento, in altre l'indisciplina, nell'esercito intero la certezza e Io 
sconforto della disfatta. Prima, una lunga fila di feriti e fuggiaschi 
mista di cavalli d' artiglierie di carriaggi si rimpiattava in città e pro- 
pagava mestizia e paura. Seguivano altre colonne poco ordinate ed al- 
tre affatto scomposte e dal digiuno allibite. Là ufficiali come dissen- 
nati pel gran dolore ; qua caterve di ammutinati che predavano e sac- 
cheggiavano; poi squadroni di lancieri avventantisi control rapinatori, 
poi 1' aria assordata di strida, le vie tinte di sangue e di cadaveri in- 
gombre ; mentre sugli spalti continuo sparavano le artiglierie e fuor 
delle porte a notte già chiusa e sotto la fredda pioggia duravano an- 
cora ostinati alcuni battaglioni a combattere non più per la fortuna 
delle armi ma per scemar la vergogna. In lutto quel giorno Re Carlo 
Alberto aveva così mesohiati gli umei e le parti di capitano e di sol- 
dato che parecchi de' suoi aiutanti erangli morti dallato, nè però con- 
sentì mai di ritrarsi a luoghi men minacciati. Poi quando in sul ca- 
lare del sole riconobbe la battaglia perduta e tornare inutili le pro- 
dezze del Duca di Genova per rivocare al conflitto gli stanchi e sco- 
rati, inutile ogni uso eh' egli stesso faceva per ciò dell' autorità regia 
ed ogni efficacia d'esempio, cesse riluttante al suo fato ed a lentissimi 
passi e confusi, nulla badando ai proietti che ognora più spesseggia- 
vano, faceasi prossimo alla città ; quando gli giunsero avvisi certi de- 
gli sforzamenti e delle rapine che là entro e fuori si commettevano dai 
soldati suoi propri. Allora, quel grande infelice, rotto il silenzio c 
l'esterior calma che in tanto disastro sapea pur mantenere, sclamò 
con profondo trambasciamenlo del core quelle memorande parole: 
Ahi ! tutto è perduto ed anche l' onore. Nè potendo ristarsi nè quietare 
nè correre, cavalcava agitato e affrettato lungo gli spalti ed i baluardi 
della città. Narrano, ma io non ne so nello e sicuro il vero, ch'egli 
meditando una fazione così temeraria come gloriosa, facesse interro- 
gare alcun drappello di cavalieri se volevano in quella medesima ora 
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a un mortale cimento seguirlo ; risposero che volentieri ; ma che più 
non reggevano la persona e mal potevano, per la fatica, le armi. Ma 
checchessia di ciò, quest* un fatto è certissimo ed assai vulgato che 
vedendolo il generale Durando esposto tuttora alle offese del nemico 
ed anzi cercare i luoghi di più manifesto pericolò, pigliò ardire di 
usargli alquanto di pietosa e cortese forza, e, strettagli affettuosamente 
' la mano ed il braccio, di là lungi il traeva. A cui il Re con ineffabile 
dolore impresso nel volto e nel suono delle parole: Generale, disse, 
questo è Y ultimo giorno mio, lasciatemi morire. Vo'r Y udiste : Y ec- 
cesso dei pubblici mali f accagli cara sopra ogni bene la morte e come 
uomo che veste carne, umanamente si doleva e parlava. Ma che niuna 
disperazione si nascondesse in quei detti non degna della civile santità 
e d'un gran cuore italiano, lo testimoniano gli atti di lui successivi e 
quello che raccolsero ammirati dalla sua bocca gli abitanti di Antibo 
ai quali, tre dì soltanto dopo il terribile caso, affermava essere la 
causa italiana rivivente ed imperitura ; e che quandunque e comun- 
que fosse la guerra per rinnovarsi contro deli' Austria, egli saria ri- 
comparso a combattere, volontario tra i volontari. Le quali cose ci 
rendono certi che qualora fossegli riuscito d'accattar quella sera la 
morte dalle mani degli stranieri, già non avrebbe cadendo gittato co- 
me Koschiusco la spada e sconsolatamente gridato : finis Italian. Ed 
anzi in quel punto medesimo in cui parlò quelle tetre parole al Du- 
rando, ripigliato Y abituale e fortiss ; mo impero che esercitava sul pro- 
prio animo, concepì e risolvette un' azione più difllìcile del morire. E 
per vero r entrato appena in casa il conte Mellini, dichiarò ai circo- 
stanti che per attenuare al possibile quel tremendo infortunio e far 
tollerabili i patti del secondo armistizio, ?gli come specialmente odiato 
dal capitano dell'Austria e sospetto ai diplomatici e ai principi, e d'al- 
tra parte geloso e sdegnoso supremamente dell' onor suo, risolveva di 
abdicare. Ognuno gli fu intorno e i figliuoli segnatamente per {smuo- 
verlo da quel proposito. Ma egli levatosi in piedi con fermo viso ed 
atto imperante soggiunse : io non sono più il re ; vostro re è il mio 
figliuolo Vittorio Emanuelle II. Cresce e propagasi il lutto e Y acco- 
ramento, scorgendosi troppo bene che piena ed immutabile rimaneva 
quella sua volontà. Egli ristrettosi a breve colloquio col nuovo re par- 
logli 1' estreme parole pienissime di virtù e sapienza : dolergli forte che 
incominciasse a regnare in congiunture sì gravi e sul pendìo di tanta 
mina ; ma i saggi che avea veduti di lui, dargli buon pegno che sal- 
verebbe il trono, I' onore e la libertà, tre cose che pel buon principe 
fanno una sola, e che disgiunte, tradirebber la gloria e la prossima 
grandezza e potenza di Casa di Savoia. Al monarcato non porgere più 
fondamento e splendore il diritto divino, ma la liberalità e saldezza 
degli istituti, la religione del giuramento e 1' universale amore ed esti- 
mazione delle moltitudini, la quale non sarà per mancare, quanto 
tempo i re piuttosto che dominatori ed arbitri, gradiranno di essere i 
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primi magistrati delle lor patrie. Credesse ciò a lui sopra tutti, il 
quale avea scorta la differenza che passa tra F affezione de' cortigiani 
e quella dei popoli, e quanto sia generoso e soave regnare più assai 
come citladino fra uguali, che come signore fra sudditi. Del rimanen- 
te, si ricordasse ogni dì, ripensasse ogni ora, e ogni istante dove fosse 
nato e da cui. Queste cose ei diceva risoluto e tranquillo, mentre 
d' ogni intorno non era che pianto e costernazione. 

XVI. 

Oh ! quanto è vero che gli atti umani tirano ogni pregio e decoro 
da entro se, e niuna cosa li può far grandi e memorevoli eccetto la 
virtù. Di molti principi segna e menziona la storia la rinunciazione al 
trono, e in questo secolo massimamente, alle corone poco grazioso e 
benigno. Ma radissime volte all' atto è seguitata la commendazione e 
la gratitudine, perchè mosso da cagioni o non tutto virtuose o poco o 
nulla spontanee. A Carlo X, a Luigi Filippo, a Ferdinando austriaco 
(per tacere d'altri) diè legge la necessità e non l'elezione. In passato, 
non furono ingiustamente a Cristina di Svezia cantate lodi superlative 
da tutti i poeti d'Europa; ma infine, che fece ella se non posporre il 
trono all' apostasia e offrirsi poi a spettacolo a tutte le corti e non si 
privando d' alcuna pompa e d' alcuna regia delizia ? Certo, volonterosi 
abdicarono Diocleziano, Carlo V e Carlo Emanuele di Savoia ; ma co- 
me dell' alta ricusazione si pentissero poi e si arrovellassero il primo 
ed il terzo a nessuno è celato. Carlo V il glorioso fatto guastò con la 
boria e l' ostentazione e continuando a voler governare dalla sua cella 
dell' Escuriale, troppo ancora sensitivo alle umane grandigie, benché 
facessesi vivo distendere in sulla bara e celebrare il mortorio. 

Il deporre invece che fa lo scettro He Carlo Alberto, oltre all'es- 
sere volonteroso affatto e spontaneo, ha per cagione immediata la in- 
tenzione sincera del bene, vien fatto con semplicità e modestia, non 
ostanti mille contrarie preghiere e persuasioni, e quando a lui è cre- 
sciuto sopra misura l' amore, la venerazione e l'obbedienza dei popo- 
li. Egli non ìscambia la reggia e il monarcale paludamento con la po- 
vertà superba e affettata d'una cella e d'una cocolla ; ma perchè 
l'alto animo suo si mostri aperto ed intero qual è, e il frutto che 
spera dell'abdicazione non sia dimezzato, danna sè stesso a perpetuo 
csìglio, la consorte, i figliuoli (degni tanto di lui), le paterne case, gli 
amici d'infanzia, la sua Torino abbandona e non soffre che il seguano 
nel remoto ritiro non che F apparato orgoglioso, ma gli agi e le com- 
modezzc del trono. In quella notte medesima, preso commiato da tutti 
e ognun ringraziando affettuosamente, con due soli famigli, così stanco 
e spossato come dalla battaglia era uscito, con la poca moneta che 
improntò da' suoi aiutanti avviossl quel generoso verso la lontana 
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terra che a ricovero s' avea scelto. Procedeva tacilo e scompagnalo 
senza più insegna nè onore nè vestigio alcuno di re ; ma nella sala 
del parlamento rimbombava da ogni Iato V acclamazione del suo no- 
me, e solo a tempo a tempo la interrompevano i singhiozzi e le la- 
crime dolci d'amore e di gratitudine: ognuno che di lui ragionava 
prendea dal subbielto facondia insolita e prepotente ; e per dar fine a 
queir estasi (se posso così domandarla) di meraviglia e dolore, fu bi- 
sogno ricordare la maestà del luogo e la fierezza incessante dei casi, 
la quale piutloslo che piangere di tenerezza sulla bontà eroica di Carlo 
Alberto ricercava da ogni buon cittadino che se ne imitasse la co- 
stanza e il coraggio. Spettacolo nuovo e sublime e non mentovato da- 
gli annali d'alcun parlamento. Egli fu quel dì salutatola prima volta 
pubblicamente col nome augusto di martire ; quindi un' aureola cele- 
ste e perdurabile l'incorona e il suo trionfo vassi di mano in mano 
tramutando in apoteosi. 

Nè al Principe martire Dio consentì sulla terra qualche anno al- 
meno di quieto raccoglimento e di blando riposo ; perchè in lui dovea 
colorirsi e perfezionarsi fino all' ultimo lineamento la immagine e J« 
figura dell'eroe italiano, quale il vogliono i tempi e .secondo i nobili 
ed austeri precetti della Religione Civile. Quindi in sul cadere di lu- 
glio, aggravatesi notabilmente le vecchie infermità sue, immaturo «li 
tempo, maturo di magnanimità e di gloria, fu con soave transito ri- 
cevuto tra i seggi immortali che ai vendicatori delle nazioni e ai be- 
nefattori insigui del genere umano sono colassù apparecchiali. 

XVII. 

lo sempre ho notato e ripensato fra me con cupa melanconia, co- 
me la felicità di Giorgio Washington sia troppo rara nel mondo, <• 
come troppo sovente agl'iniziatori d'imprese sante e magnifiche venga 
interdetta Ja gioia di trarnele essi medesimi a fine. E qui per tutti gli 
esempi valgami quello vulgatissimo e sì confacente al luogo ove parlo, 
lo dico del profeta legislatore morto in sul passo della terra di pro- 
missione e innanzi d' aver veduto piantare lungo il sacro Giordano i 
tabernacoli d' Israele. Forse nascondesi in ciò un gran mistero di pla- 
camento e d' espiazione, parendo che non si possa la libertà e prospe- 
rità del popoli conseguire senza sconto di dolore e tribolazione, la 
quale ne' più illustri e innocenti torna maggiormente accettevole. O 
forse è divino decreto il qual vuole per più alta glorificazione degli 
uomini sommi e delle vere virtù che laddove queste nell'adempimento 
del fine parrebbono assai compensate e ben profittevoli a se, riman- 
gano in quella vece impremiate sempre ed a sè disutili, e sieno cimen- 
tate e provale insino al dì ultimo dall' avversità, la maggior delle 
quali senza alcun dubbio è perdere V intento massimo ed unico per 
cui fu spesa e logorata ed afflitta la vita intera. 



Digitized by Google 



- 30 - 

Di quest'arie eccelsa e terribile di provvidenza vedemmo essere 
yran testimonio il giusto che qui piangiamo ; Egli a lanto dolore e 
jattura si rassegnò con pio e modesto silenzio. E ciò nondimeno, di- 
viso coni' era da ogni speranza e sprovveduto d' ogni potere e d' ogni 
ricchezza volle pur di lontano e insino agli estremi spirili proseguir 
sempre a giovare 1' Italia in qualunque atto e discorso, siccome colui 
che avea deliberato di lasciar dietro sè ogni cosa, salvo la perfetta 
bontà e grandezza dell' animo esulanti con lui, e per efficacia delle 
quali eziandio nell' umiltà e solitudine del suo romitaggio ei porgeva 
esempi e proferiva parole da registrarle la storia e ripeterle i nostri * 
nepoti. À lui nessuna nuova sciagura della patria era rimasta celata. 
Sapeva le stragi di Brescia e la caduta dei Siciliani ; quella dei Veneti 
presentiva. Sapea Toscana invasa, Roma collegarsi con Vienna in in- 
tima lega e amistà j la Russia schiacciar Y Ungheria ; Francia e In- 
ghilterra rimanersene spettatrici ; in Alemagna quel desiderio spasi- 
mante di libertà e d' unione confederativa venirsi agghiacciando ; si 
gran tempesta di animi, sì gran turbinio di casi somigliare un eser- 
cito ti' api azzuffalo il quale da pochi grani di sabbia lanciativi dentro 
s'acqueta e discioglie. Cresceva amarezza e cordoglio acutissimo all' ab- 
bandonato Re ognuna di esse svenlure o prevista o saputa ; ma con 
tutto questo (giovà pur replicarlo) la fede di lui nel trionfo del buon 
diritto e nella libertà e indipendenza d' Italia, uguale a sè stessa e in- 
declinabile si rimaneva, e quale fu in trono, tale durava in esigilo, 
quale sotto le prime percosse, tale si mostrava sotto le ultime e irre- 
parabili dell' infortunio. Conciossiachc ella ardeva nel pelto suo nu- 
drita e difesa dalla virtù, come fiaccola di santuario perennemente cu- 
stodita ed alimentata, e che i venti e le procelle di fuori nò crollano 
né oscurano. Con ciò insegnando a noi tutti e all' età incredula e 
(lacca che il buon cittadino può d ogni cosa vivere in dubbio e in 
paura, non delle speranze però fondate nella giustizia e nel diritto, 
non della sapienza altissima che creò da principio le leggi e gli ordini 
eterni del mondo civile e giurò nel profondo consiglio suo la salute 
delle nazioni. Tale trovarono Carlo Alberto ; messaggi del parla- 
mento, e tali sensi e non altri giammai racchiudevano le sue risposte 
c ì suoi caldi e ingenui colloqui, nessun dei quali menava egli a fine 
senza molto rammaricarsi e compiangere le nuove conculcazioni e gli 
strazi della dolce patria perduta. Quanto a sè e alle avversità proprie, 
al grande scopo fallitogli, al deposto diadema, all' acerbità dell' esi- 
gilo, ai sostenuti travagli, alle immedicabili infermità, al poco avanzo 
di vita, nessun lamento giammai e nessuna stanchezza, come fossero 
sacrifìci appena uguali al suo debito, od accidenti di nulla importanza 
verso la causa comune e perpetua d' Italia. Degli sconoscenti e calun- 
niatori, di tanti che lo schernirono, e ne abusarono l' amicizia e la fe- 
de, si risentiva sì poco che pareva neppur saperli e neppur ricordarli. 
Ma rispetto al trasmodare dei parliti, ai lor soppiatli maneggi, alle fo- 
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mentate dissensioni, agli eccessi, ai vilipendj, alle slealtà, se reputava 
dannoso il tacere, sempre mansuetamente parlavane, compiangendo 
piuttosto che infierendo e increpando ; accusava i tempi, scusava gli 
nomini, e solo pregava da Dio che l'esperienza ci giovasse e a tulli 
apparisse manifestissima la necessità di maggiore prudenza, anima- 
zione e concordia ; perchè appena imparato ad esser virtuosi ed uniti, 
nessuna forza umana, diceva, e' impedirebbe di diventare nazione e 
pareggiar di nuovo con 1' opere la smisurala grandezza delie memorie 
e del nome. 



XVIII. 

E noi giuriamo d'esser virtuosi ed uniti e sul tuo feretro lo giu- 
riamo, che poco o nulla disgrada dalla santità d' un altare. Vero è 
bene che secondo F universal rito la Chiesa (benigna madre) procaccia 
con molte preci e olocausti di suffragare 1* anima toa e propiziarti il * 
giudicio di Dio, il quale ad osnuno volge tremendo ed occulto. Ma in 
cospetto di sì sfolgorante virtù e nel mondo sì inaspettata ; pel paterno 
e incomparabile amore ne' popoli tuoi dimostrato j per le libertà e ot- 
time leggi largite loro e con fede antica e gelosissima conservate ; per 
l'esempio o la norma che agli uomini tutti hai segnata dell'alta pietà 
religiosa e della civile carità, convenientissima ai tempi ; per quel te- 
slimonio che hai fatto solenne e dolorosissimo della verità e della giu- 
stizia, onde del nome di martire ti coroni, lecito è a noi di pensare 
che già trionfi nel sommo dei cieli purissimo d' ogni labe, e che me- 
glio li si addirebbero gli osanna e i turiboli che le piangevoli requie 
e le funebri lustrazioni. Ciò noi crediamo saldissimamente; e quindi 
dal tuo sepolcro come da veneranda reliquia pigleremo gli augurii e 
«spetteremo l'aura di redenzione ; a te accompagnalo e seguilo lassù 
dagli spirili benedetti che per P Italia gettaron le vite o crudelmente 
patirono, te invocheremo celeste riconciliatore tra Dio e la patria in- 
felice. Tu per amore di lei soffristi di non più rivederla e ogni cosa diletta 
lasciare; ma la tua gloria sopramondana a Lei ti raccosta e congiunge 
con perpetuo bacio ed abbracciamento, e a noi tutti nella tua forma mi- 
gliore ti fa presente ; nè mai ci paresti più vivo e spirante, uè mai sì vici- 
no, nè meglio veduto e sentito. Noi sentiamo nei cuori la possente tua vo- 
ce, vediamo l'anima tua volante sulle nostre bandiere, e il suo contatto 
divino e perenne con tutti noi ci riempie e scalda, non ben sappiamo di 
quali affetti soavi e di qual pungente desiderio d'opere grandi e degne 
d'Italia. Prosiegui, etereo intelletto, con quella efficacia stupenda ed ine- 
luttabile, che ora puoi da Dio derivare, prosiegui a correggere i petti tra- . 
viali e superbi de' tuoi cittadini. Mostra loro che non accade senza terri- 
bile necessità l'accumularsi degl'infortuni'!, l'infierire dei destini, l'em- 
pie battiture dei Barbari ; conciossiaehe unicamente nelle calamità e Otti 
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dolore ripurgansi al pari degli individui eziandio le nazioni, e come oro 
nel fuoco lasciano alline le scorie de' vizii crimondansi d'ogni macchia e 
bruttura. E il buon antico metallo degli Italiani scorgesi apertamente 
clie dal secolare servaggio, dalle astiose passioni e dalla ruggine dell'invi- 
dia e dell'albagia troppo è ancora offuscato e corroso. Mostra deh! loro 
che in tanta dissoluzione dei vecchi principj e delle vecchie credenze per 
ogni parte d'Europa, e in tanto universale rigoglio di basse cupidità e 
ambizioni non da alcuna autorità di fede e di legge infrenate, a quella na- 
zione è promesso non che l'essere e l'arbitrio di sè, ma sì veramente il 
morale e intellettuale imperio del mondo, la quale saprà innanzi e meglio 
dell'altre infiammarsi della virtù, riedificare i principj, fuggir le sette e 
le sedizioni, e praticando ogni più duro e travaglioso dovere di cittadino 
procedere nobilmente al possesso comune e incrollabile del diritto e della 
libertà. Imperocché una voce arcana mormora dentro il cuore dei popoli 
e va lor dicendo: apparecchiate le vie, addrizzate i sentieri alla nuova 
forma di civiltà. 11 mondo ha sete di giustizia e credenza ; ha sete di libertà 
germogliala dal dovere, di scienza irradiata dalla religione, di popolari 
reggimenti corretti e magnificati dall'educazione e bontà delle plebi. Sor- 
gete, apparecchiate le vie, e quel primo in fra voi che ritemprerassi «ella 
fede, e arderà del fuoco della religione civile e farà gl'infimi e i sommi 
con più amorevole atto insieme abbracciarsi, quello spezzerà del sicuro, 
come Sansone, le porte del carcere suo, quello grandeggierà fra voi lutti, 
e le sue piaghe saranno sanate, e tornerà a risplendcre sulla montagna 
come signacolo delle genti. 

Anima di Carlo Alberto, regnatrice vera e perpetua d' Italia, sento, 
io medesimo sento che del tuo sodio immortale mi scaldo, della virlù 
m' innamoro, della fratellevole unione ho desiderio infinito ; e parmi, nè 
stimo di errare, che simiglievoli effetti vai qui producendo negli astanti 
numerosissimi. Concordia, o Liguri, o Piemontesi, o Siciliani, o Napole- 
tani, o Lombardi, amore e concordia per Dio. Dopo tante allucinazioni 
ed esorbitanze, dopo tanti odii e sospetti, dopo le vane congiure, i teme- 
rarii conati, le gare fratricide, talenti e giovi a noi pure di scrivere nella 
memoria, o meglio nel sacrario del cuore quella dantesca rubrica : inci- 
pit vita nova. Così raumiliati e rifatti dalla sventura, così legati e stretti 
d' un nodo e potenti di fratellanza e di carità, faremo vero quel tuo detto 
sovrano e profetico, o Re santo e inspirato, quel detto a cui solamente il 
civile nostro dissidio ha dato sembiante di amara menzogna: L'ITALIA 
FARA' DA SÈ. 
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ISCRIZIONI 



Sulla porta maggiore del Tempio. 
» 



DATORE DI LIBERTA' 
PROPUGNATORE 
DELLA ITALICA INDIPENDENZA 
ESEQUIE SOLENNI 
E COMPIANTO DEL POPOLO GENOVESI* 
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Intorno al Monumento. 



AMICANDO LIBERTA' E PRINCIPATO 
ALLE RAGIONI DEL POPOLO 
SOCCORSE 
COLLA GRANDEZZA DEL BENEFICIO 

n 

SOLO VIVO ALLA ITALICA GLORIA 
INTENDEVA IL SOSPIRO DI CINQUE SECOLI 
GRAN PECCATO DELLA FORTUNA 
GLI INVIDIO' 
DI SOPRAPPORSI A TUTTI I RE DELLA TERRA 

ni 

INVITTO NELLA SVENTURA 
SULL'ALTARE DELLA PATRIA 

DEPOSE LA CORONA 
ULTIMO OLOCAUSTO D'AMORE 
E RIPARO' 
NEL SANTUARIO DELLA SUA FEDE 

IV 

BENE USIAMO 
IL TESORO DE' PATERNI CONSIGLI 
CHE CI LEGAVA MORENDO 

0 L'ITALICA SALUTE 
È VANITA' DI SPERANZE 

N. S. 
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Lei'.era scrina dal signor Sindaco di Genova a Terenzio Mannaia li 23 agosto 1849. 



CHIARISSIMO SIGNOR CONTE 

Il Municipio di Genova, mosso dal desiderio di tribulare un estremo 
omaccio di devozione riconoscente alla memoria del Propugnatore del- 
l'Italica indipendenza, del Monarca Legislatore, cui i Popoli subalpini 
sono debitori dello Statuto, deliberava che in occasione del passaggio 
per questa Città delle venerate spoglie di Carlo Alberto, gli fossero 
celebrati solenni Uflìcii di espiazione nella Chiesa Metropolitana. 

Bramoso, oltreeiò, il Municipio che i pregi e le azioni del Principe 
Magnanimo e sventurato formassero in tal congiuntura il subbietlo di 
una Orazione funebre, e che i sentimenti da cui i Genovesi sono ani- 
mati per Carlo Alberto fossero espressi da chi sapesse rendersi de- 
gno interprete d' un dolore, che tutti i veri Italiani debbono parteci- 
pare, ebbe ad ascrivere a sua ventura che la presenza in Genova di 
un Terenzio Mamiani gli porgesse il modo più acconcio di soddisfare 
all' intento. 

Al Corpo Civico non solo son noti i meriti leltcrarii e scientifici 
che rendono la S. V. uno de' più specchiali ornamenti d'Italia, ma 
stanno dinanzi i servigi segnalati eh' Ella generosamente prestava alla 
Patria Comune, ed insieme il particolare alletto ch'Ella nutre per que- 
sta Città, la quale tanto si pregia di essere da V. S. Chiarissima stata 
eletta a sede ospitale. 

Queste considerazioni determinando l'unanime assenso del Consi- 
glio Delegato a commettere a V. S. l'incarico della Orazione da reci- 
tarsi dopo la sacra cerimonia, fanno concepir la fiducia eh' Ella vorrà 
accondiscendere alla preghiera che per mio mezzo Genova tutta Le porge. 

Gradisca, Chiarissimo signor Conte, l'attestato del riverente osse- 
„ quio con cui ho l'onore di proferirmi 

Di V. S. Chiarissima 

[VTotiuinio Obbedirli tiMUUO 4«r*« 

// Sindaco 
Antonio Profumo. 

V 



Digitized by Google 



RISPOSTA ALLA PRECEDENTE 



SIGNOR SINDACO 



Di tulli gli onori e favori segnalalissimi che questa Città insigne e 
espilale si è degnata parteciparmi, il maggiore senza dubbio è quello 
che la S. V. mi proferisce col suo foglio d'ieri, invitandomi nelle pros- 
sime esequie di Re Carlo Alberto a recitarne pubblicamente le lodi. 
Ragionare convenientemente di quel gran Personaggio, e farsi organo 
fedele e diserto del popolo Genovese in tanto suo lutto e dolore, è 
certo impresa da sgomentare non pure il mio povero ingegno ma 
quello eziandio de' più provetti e felici oratori d'Italia. Ma d'altra par- 
te, ricusare un sì nobil ufficio e un'offerta capace da per sè sola d'il- 
lustrare tutta la mia bassa vita e fortuna, e in cui risplende un ca- 
rissimo testimonio della rara predilezione per me di tutto questo glo- 
rioso popolo, ha sembratoci mio giudicio più presto un atto d'orgo- 
glio che di modestia, e il quale non passerebbe senza qualche odiosa 
apparenza d' ingratitudine. A me corre obbligo, adunque, accettando 
l'onore ed il carico, di fare ógni sforzo ed ogni fatica per rimanere 
meno discosto che io potrò dalla grandezza del tema, e con lo zelo al- 
meno e lo studio mostrare alla S. V., a suoi Colleghi onorandi calla 
intera Città che la riconoscenza mia e la devozione inverso di loro, se 
negli effetti è scarsissima, è somma c perpetua nel sentimento e nel 
desiderio. 

Mi creda pieno d'osservanza e d'ossequio 
Della S. V. 



Li 23 di Agosto 1849. 



CmiIimiwo f Oìibf dirnliuiuao krr». 

Terenzio Mamiani. 



TRENODIA AUGURALE 
G. PRATI. 
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Non serva agli antichi nè ai novi potenti 
Non serva alle plebi compresse o vincenti, 
Straniera ai sorrisi, straniera al furor, 

La musa romita col dio che la ispira, 
Per 1' aure funebri d' Italia s' aggira, 
Piangendo la fede d* un tempo miglior. 

11 

Piangendo le indamo conserte bandiere, 
I ponti varcati, le trombe guerriere, 
L' armato tripudio di cento città, 

Nei di che una terra d' oppressi e traditi, 
Scordate le veglie, le danze, i conviti, 
Promise a se stessa la sua libertà. 

in 

Sentir fu creduta la intima di Dio: 
« Cacciate 1' estranio dal nido natio, 
Stringetevi tutti nel brando d' un re. 

Asilo tremendo dei vecchi giganti, 
Custode solenne del patto de* santi, 
Più terra di schiavi V Italia non è ! » 



IV 

Oh sogni svaniti ! Sull' arca di Roma 
Suonar gli aquiloni. Recisa è la chioma 
Al Forte di Giuda/che Pio si nomò. 

Compulse dall' ira d' un volgo feroce, 
Divise e tremanti la spada e la croce, 
La stella dell'Alpi comparve... e passò. 

v 

Ahi mesto tumulto di fughe e d' esigli ! 
Ahi pianto di madri sul corpo de' figli 
Trafitti e calpesti da un volgo stranier, 

Che vien preceduto dal suon della morte, 
Che ai vinti ripiglia le torri e le porte, 
Che ai deschi interrotti ritorna a seder. 

vi 

E ai campi lombardi la messe non langue, 
La messe che, tinta d'italico sangue, 
Par anzi che abbondi sul misero suol, 
Per far più giocondo l' avaro sorriso 
Del vii che la multa, che studia nel viso 
Dei servi multati la colpa del duol. 

VII 

Or dunque di novo, sventura! sventura! 
Salendo alle nozze, rimorso e pauia 
La donna nei chiusi suoi talami avrà, 

Però che air indizio del grembo amoroso, 
Respinta la gioia d'un palpito ascoso, 
« Concetto ho uno schiavo ! >» piangendo dirà. 

vin 

Or dunque, deserta la casa e la vite 
Dei mesti parenti, le assise abbonite 
La prole lombarba dovrà rivestir, 

Servendo una razza di furti pasciuta 
Che un giorno dai patrii castelli ha veduta, 
Qual branco di belve, dispersa fuggir!... 

IX 

* _ 

Per numero oh prodi stranieri esecrandi, 
Che a Dio rincrescete, col dritto de' brandi 
Tenendo una terra che vostra non fu, 

Qual fede, qual patto tra noi può legarsi? 
Voi molti noi pochi, voi stretti noi sparsi, 
Vegliamci pensosi.... Ma patti mai più ! 
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x 

A noi la Fortuna due giorni sorrise. 
Sleal meretrice per voi si decise. 
Le tempia briache vi cinse d' allór. 

Nei vostri banchetti di giubilo e d'ira 
Damò, Iascivcndo. Poi stanca e delira 
Dormì sulla notte del nostro dolor. 

XI 

E ier dai triclinio, dov' cbra si giacque, 
Volando alla spenta Regina dell' acque, 
L' anel delle nozze divelto le avrà. 

Vinceste, o felici. Ma stabile amica 
Sperar v' è negato la donna impudica, 
Che ad uno si giura, che a cento si dà. 

xu 

Salite alle ròcche, spandetevi al piano, 
Dal Garda all' Isonzo, dall' Adda al Vernano ; 
Nei dolci presidii tornate a regnar. 

Ma, lungo i confini, nel cor delle ville, 
Potrete poi sempre le fulve pupille, 
Nell'ora del sonno, securi chinar?.... — 

XIII 

Badate ; un iroso nasconde ogni tetto. 
Da ogn' angolo arcano balena un moschetto. 
Compressi gli sdegni, ma spenti non son. 

La squilla lombarda v' ha messo una volta 
Nel cor lo spavento. Nè tutta è sepolta 
La stirpe che ha desto quel lugubre suon. 

XIV 

Badate ; nel petto dell' arso bifolco 
Quell'aura di sangue che esala dal solco 
Travasa una rabbia, che mai non provò. 

Badate ; il pastore le ciglia frementi 
Girò dalla china sui patrii torrenti, 
E anch' ei, nel conflitto, coi guardi pugnò. 

XV 

Nel cor della gleba, nel vento remoto 
Ricresce la forza d' un dio non ignoto ; 
Conclaman d'Italia le querce ed i fior: 

« 11 dritto e l'ingiuria tien campo distinto. 
Fur tratte le spade. La razza del vinto 
Divisa è In eterno dal suo vincitor 1 » 
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. XVI 

Apostata antica, sfregiando i fratelli, 
Potrà qualche turpe progenie d' imbelli 
Baciar la catena del novo servir. 

Ma dietro quei terghi tapini e sommessi 
S' asconde una cheta famiglia d' oppressi 
Terribili ammende parata a compir. 

XVII 

Sementa, se cade sovr' ispide lande, 
La bruciano i soli. Se in pietra si spande, 
Levata è repente dei turbini in sen. 

Ma quando nell' urna de' solchi s' induce, 
Fermenta, si rompe, germoglia, produce, 
Poi muscolo e sangue di forti divlen. 

XVIII 

Talvolta, seguendo suo tristo destino, 
S' addorme, o di ciance tormenta il vicino, 
Fermata la stiva, l'incauto arator. 

Ma quando s' accorge, sul far della notte, 
Che furon sì scarse le zolle che ha rotte, 
Pentito sull' alba raddoppia il sudor. 

XIX 

Per ospiti climi, per lustre selvagge, 
Ci ha sparsi l'esiglio su tutte le spiagge, 
Ci ha tolto la mensa, la casa, il poder. 

Mal noli a noi stessi, di boria cresciuti, 
Nell'ora del pianto ci siam conosciuti, 
Purgato è dai sogni l'illuso pensier. 

XX 

L'avara promessa di genti straniere 
Non era che il patto del vile usuriere, 
Che studia V evento per meglio tradir. 

L'evento ha chiarito l' iniqua parola* 
La misera Italia dee vincer da sola, 
0 il capo nel manto celarsi e morir. 

XXI 

Ma ardente è di fede, ricinto è d'acciari 
L'aliar che è levato tra l'Alpe e i due mari ; 
Lo altornian tre mesti, ma santi color. 

Velala Gioele, si prostra, adorando, 
La tacita Italia. Col pugno sul brando, 
La guata pensoso 1' estranio Signor. 
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xxu 

Oh Prenci (lasciate che il ver vi si gridi), 
Temuti o tementi, codardi o mal fidi, 
Tornate a quest' ara. La fiaccola è qui. 

Giurale nei sette segnacoli suoi. 
Parlatevi ancora. L' Malia è con voi. 
Del tristo dissidio la trista arrossì. 

XXIII 

Distinse i suoi figli, pur tepidi e tardi, 
Da' suoi Saturnini feroci e codardi. 
Le orrende sue piaghe nel duol numerò. 

* Non tutte le vide di stranio coltello ; 

De' santi suoi Gracchi conobbe il drappello, 

• Che a lei sul Calvario la trave innalzò. 

xxiv 

Legatevi, o Prenci, con santo coraggio. 
Facciamolo insieme quest' arduo viaggio 
D' affanno e di fede, di forza e d' amor. 

Vel chiedon le culle dei bimbi innocenti, 
Ycl chiedon le tombe dei vecchi parenti, 
Vel chiede, gemendo, V Italia che muor ! 

XXV 

Pentita ella spezza l'orrendo pugnale, 
Che un giorno per l'aure del tuo Quirinale, 
Signor dei credenti, vedesti guizzar. 

Siam verghe di creta. Tu il dici. Tu il senti. 
Rinasci e perdona, Signor dei credenti. 
Conferma che a Cristo tu sai somigliar. 

XXVI 

Vuoi salda, o Fernando, sul capo agli credi 
La doppia corona d' Arrigo e Manfredi ? 
Disarma due genti. Ritorna alla fé. 

Corona è di polve corona spergiura. 
Nel cor del vulcani s| espande c matura 
0 l'odio o l'affetto. La scelta è per te. 

xxvi i 

Se un tempo ti piacque la vita serena, 
Tra l clivi dell' Arno, fìgliuol di Lorena, 
Se rose perpetue t'han fatto origller, 

Sii forte. E la causa di quelle contrade 
Rescindi dall' elsa di barbare spade. 
Giudici! di pianto su te non voler ! 
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x XVI II 

Se un vostro vedeste Fratel coronato, 
Dell' arme d' Italia coperto soldato, 
Calar sui torrenti, per l'erte salir. 

Cercar la battaglia con fiero diletto, 
Spronar sotto i bronzi, sentirsi all' elmetto 
Le palle omicide, fischiando, fuggir, 

XXIX 

Poi, vista l'austero, con spasimo atroce, 
Domata due volle la bianca sua Croce, 
Gittar la corona die vii gli sembrò, 

Morir neir esiglio col capo sul brando, 
1/ afflitto e supremo suo grido elevando, 
Per questa infelice eh' ei vinta lasciò ; 

XXX 

Se il martire, o Prenci, vedeste all'aurora 
Dell' alto suo corso, miratelo ancora 
Fantasma ravvolto nel bruno suo vel. 

Anch' ei fa ritorno sul margo natale. 
Ma cinto la fronte di lume immortale, 
Atleta incolpato d' Italia e del ciel. 

XXXI 

Migrò dalla terra. Rimasegli addietro 
Di tanto suo fato relìquia, un feretro. 
Ma il regno dei morti non muto è così, 

Che Aldeuto non gridi da quelle riviere : 
« Rileva, o Piemonte, le alllitte bandiere, 
Non doma una gente la rotta d'un ù\. 

XXXII 

Intorno a' tuoi fianchi, d' Italia s' aduna, 
0 Torre dell'Alpi, la nova fortuna. 
Paratevi in pace pel sacro avvenir. 

La via dei dolori sereno ho discesa, 
Legando a Vittorio la nobile impresa, 
E un dolce trionfo mi parve il morir ! » 

XXXIII 

Sentite, o gementi dal Sarca all' Oreto ? 
Sentite quest' aura del tempo segreto, 
Che soffia il Davidde del novo Israel?.... 

Re, popoli, duci, leviti, guerrieri, 
Posate gli scettri, chinale i cimieri, 
Stendete le destre sull' augure Avel. 
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Giurate alleanza serena e tenace. 
Foggiatevi 1' arme, nei di della pace, 
Un' alba affrettando che lunge non è, 

Perchè questa Italia, dal brando domata 
Di cento signori, da sè vendicata, 
S' assida una volta signora di sè. 

XXXV 

Signora di messi, di codici, d'armi, 
Di lingua, d'affetti, di fede, di carmi, 
Gagliarda e prudente, severa e gentil. 

E in fronte le sieda tal segno d'impero, 
Che ognun che la scontri su lido straniero 
La inchini, sclamando : « Qual' altra è simil 

XXXVI 

Or chiusa nell'ombre quest'Eva dolente 
S'accusa e sospira, ricorda e si pente. 
Ma brando e vessillo deposti non ha. 

Nell'arduo Superga gli sguardi ella tiene. 
Le suonau sui polsi le ferree catene. 
Ma un lampo di fede nel viso le sta. 

xxxvii 

VITTORIO ! VITTORIO ! Tu, nostro Tesèo, 
Per questa dolente, nel fiero torneo, 
La lancia suprema sei nato a spezzar. 

Raccolta dal campo fatai di Novara 
La mesta corona, dei morti sull'ara, 
Di tanto suo lutto la dèi vendicar. 

xxxvm 

La Croce Sabauda, che ornò sette troni, 
Davanti alla furia de' tuoi battaglioni. 
Raggiando sull'ai me l'antico fulgor,^ - 

Segnai di vittoria per gli ocelli de' forti, 
Segnai d'allegrezza per l'ossa de' morti, 
Verrà, benedetta, sull' Adige ancor. 

XXXIX 

Oh Prence ! T'è noto quel ciclo c quel corso. 
Non tórre al cavallo nò sella nò morso. 
Ei dee di nitriti queir aure ferir, 

Volar nella strage sovr' elmi e loriche, 
Scaldar colle nari le terga nemiche, 
Del Re che lo preme la gloria gioir. 



Oh ! insigne quel giorno, che tersi i sudori 
Dell' ultima pugna, fra' tuoi vincitori, 
Curvati i ginocchi d' un feretro al piè, 
Serbando di prode T altero contegno, 
Dirai colla gioia d' un vinto disegno : 
•< Francata è l'Italia, mio padre e mio re! » 



Sull.- ri»« del IH., ■>« >go«to IM9. 
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